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Attività missionaria
Oggi pià che mai è opportuno 

richiamare in tema di Missioni, 
una cosa preliminare importan­
tissima, per l’anima del nostro 
lavoro. Ed è questa: L’idea mis­
sionaria è degna di tutto il no­
stro entusiasmo.

Quando tutti son persuasi di 
una cosa, è allora che lo studente 
comincia a dubitare; se tutti la­
vorano per una causa, egli si ti­
ra in disparte. Questa è la psico­
logia ordinaria studentesca. Co­
sì può avvenire che il fervore 
missionario che prende lutti i 
buoni in questi anni spinga al­
l’indifferenza l’anima degli stu­
denti.

Non dev’essere così, assoluta­
mente.

Prima di tutto perchè il fuci­
no non è di professione un con- 
tradittore. La sua originalità 
non è nella negazione. Non è 
nella pseudo-aristocratica com­
piacenza di appartarsi dai campi 
dove la gente si batte per vitali 
interessi, e di star a guardare, a 
criticare, a sorridere. Il fucino 
non è un dileltantista. Non è 
uno spettatore inutile dei pro­
blemi vitali. Egli ha il senso di 
tali problemi, il gusto di affron­
tarli. Di battersi, anche lui, an­
zi più lui degli altri, per le cause 
grandi. E se le cause grandi j'i- 
chiedono una disciplina, una co­
ordinazione, una collaborazione, 
il fucino non esita ad allinearsi 
con gli altri, anche se diversi da 
lui per educazione e per gusti; e 
lavora con i compagni, obbedi­
sce ai superiori, si accosta agli 
umili, e rallenta it passo con i 
piccoli; ed ai grandi ammira, 
chè son degni della sua anima.

Perciò se tutti lavorano oggi 
per le Missioni, tanto meglio; 
lavorare deve anche la F.U.C.I., 
con lo stesso accresciuto entu­
siasmo : la causa merita questo, 
e non si discute.

In secondo luogo, bisogna 
pensare che la F.U.G.I. ha un 
campo specifico di lavoro; un 
metodo proprio, ragioni proprie. 
Perchè non si è ancora parlato 
su queste colonne di ciò chè fan­
no gli Studenti Caltolici Ameri­
cani? Di ciò che fanno gli Stu­
denti Tedeschi? Sappiamo solo 
qualche cosa-degli Studenti Bel­
gi, che ci mandano i loro opu­
scoli dell’A.U.C.A.M. (Associa­
tion Universitaire Gatholique 
pour LAide aux Missions). E’ di 
ieri l ’articolo di Vittoria Preto su 
.\zione Fucina; e i lettori, quelli 
almeno che ci fu dato interpel­
lare su l'argomento, rimangono 
stupiti e perplessi : impresa trop­
po difficile! utopia! bellissima 
audacia, ma come si fa? e poi 
cotesla iniziativa delle Mediches­
se per le Missioni... non è per 
i Medici... Nessuno sa che il 
prof. Berlini ha scritto un opu­
scolo (Pie Onze et la Médicine au 
Service des Missions... in fran-. 
cese! per noi italiani, è tutto 
dire!) dove si illustrano iniziative 
analoghe per i signori medici.

Per esempio il Katholiselier 
für Missionärärtzliche Fuersorge, 
l ’associazione cattolica per la 
Medicina a servizio delle Mis­
sioni.

Ben venga la buona sospirata 
rivista nuova « Il Pensiero Mis­
sionario ». Per chi non lo sa, è 
uscito in novembre il primo nu­
mero, a lìoma, da Propaganda 
Fide, e parla di formazione cul­
turale e scientifica intorno alle 
Missioni. Avremo cosi chi apre 
gli occhi, anche in Italia, al no- 
«tro miope mondo intellettuale 
su la grandezza del mondo uma­
no, parte cristiano, vale a dire 
civile, conscio del significato 
della vita e della Chiesa che lo 
riunisce, lo alimenta, lo difende, 
lo spiritualizza; e parte pagano, 
cioè fuori d’ogni luce di reden­
zione.

Ma un’iniziativa come cotesta 
è sempre fuori della rocca della 
inlellettualità, VUniversitìi. E c’è

sempre lì la non mai dimessa 
servilità dei funzionari scolastici 
a chiuder le porte a tutte le agili 
e forti novità che la Chiesa am­
manisce allo spirilo; intestati a 
non far clericalismo, l’ossessió- 
nanie nemico che fa sbarrare 
aditi e finestre, e fa oscura e 
chiusa l’anima del progressista.

Che ne sanno nelle nostre 
Scuole della conquista spirituale 
del mondo? Che si dice di que­
sto mai spento problema : l’uo­
mo ha bisogno d’esser salvato da 
Cristo? Certo quando si accenna 
piuttosto a dire che son gli uo­
mini che oggi hanno salvalo 
Cristo, non si ha poi molta vo­
glia di starlo ad ascoltare per far­
si salvare da lui. Neppure se 
uscendo dalla scuola di Geogra­
fia, o di Etnografìa, o di Lingue, 
e dopo aver perlustrato, su le 
carte, i confini del mondo, lo si 
incontrasse, Lui, per le vie, per 
le nostre vie romane, nella veste 
di un povero missionario, e di­
cesse : — Io, ai confini del mon­
do, ci vo per davvero; e son so­
lo, e nessuno m ’insegna la stra­
da della terra, mentre io insegno 
quella del Cielo, nessuno racco­
glie le mie esperienze, nessuno

le mie sofferenze e le mie tribo­
lazioni...

Nulla da noi, all’Università.
Nulla nel campo del pensiero, 

della scienza, dell’educazione.
Da noi c’è ancora una menta­

lità arretrata. Egoistica. L’egoi­
smo è sempre in arretrato. L’e­
roismo, e non l’egoismo, è in 
prima fila. Si teme la vastità, la 
realtà dei problemi. Non ci si 
vuol giocare la vita. L’interesse, 
rattenzione, almeno; lo studio. 
La preghiera, per minimo! Si 
preferisce ancora il piede di casa 
spiriluale; la grettezza borghese 
portata nello spirito cattolico; 
la filosofia della cicogna che ri­
solve i problemi nascondendo la 
testa sotto l’ala: Un sonnellino 
vale una lacrima?

Possiamo pensare così noi? 
Noi che non abbiamo fatto della 
nostra vita studentesca un cencio 
per tavolini da caffè, o un piffe­
ro per oziose conversazioni? Do- 
v’è la nostra audacia? La nostra 
ansia per l’essenza viva, grande, 
eroica delle questioni moderne e 
dello spirito militante? ^

Nessuno su questo campo ci 
deve prevenire.

La F.U.C.I. dev’esser in testa.
E con la sua testa. Sì. Noi 

dobbiamo avere un nostro pen­
siero missionario.

Si bada a dire, come un quo­
tidiano giorni fa, che universa­
lismo non è internazionalismo. 
E sia bene. Ma non si prenda poi 
il nazionalismo esclusivista per 
universalismo; méntre, per buo­
no che sia, è sempre un partico­
larismo. L’universalismo è cat- 
tolicismo. E la conquista del 
mondo non si può fare che con 
questa redentrice bandiera...

Che se ne sa da noi delle Cat­
tedre di Medicina missionaria 
come sono a Lilla?, a Lovanio, a 
Wuerzburg, a Washington?... 
Eppure tutti i Missionari, catto­
lici passano, più o meno, da 
Roma...

Bisogna che noi, dal di dentro 
dell’Università apriamo le porte. 
Perchè il campo scientifico si al­
larghi, perchè l’atmosfera spiri­
tuale respiri il vento che vien 
dall’Oriente e dall’Occidente. Bi­
sogna che noi fucini ■ mettiamo 
fili con i missionari per racco­
gliere l’eco delle lontanissime 
scuole, delle giovanissime anime 
ora nate al cristianesimo.

I fili, per ora, devon essere 
due: la Conferenza ed il libro.

Che davvero la Fuci, tutta la 
Fuci, non sia capace di iniziare 
qualche cosa di serio su questo 
punto?

g . b. m .

Il V an gelo  e la  C hiesa
Dedichiamo questo scritto inedito 
di Giulio Salvador! sulla Chiesa 
e sul suo Capo alla Santità di N. S. 
Pio XI felicemente regnante, nel- 
Fottavo annuale del suo Pontificato.

La Giiieria è iiguraia iicl Vatìg'elo in 
più modi : il primo è quello del Se­
minatore: è la parola di Dio, che an­
nunzia il perdono per la penitenza e 
il rinascimento deiranima, seminata 
nei cuori : in alcuni non fruttifica da 
altri ben disposti è ritenuta e fatta 
fruttificare nella pazienza. E’ dunque 
un campo seminato dal banditore della 
parola di Dio. V’è il grano che va lun­
go la strada: è questo che cade in chi 
ascolta la parola di Dio ma non vi fa 
attenzione e viene il maligno e to­
glie quello che era stato seminato nel 
suo cuore. V’è il grano che cade sulle 
pietre, ed è colui che ascolta la pa­
rola, e subito la riceve con allegrezza 
ma non ha in sè radice; e venuta la 
tribolazione e la persecuzione a causa 
della parola, subito è scandalizzato. V’è 
colui che riceve la sementa tra le spi­
ne ed è quegli che ascolta la parola, 
ma la sollecitudine del secolo pre­
sente e la illusione della ricchezza sof­
focano la parola, sicché si rende in­
fruttuosa. Ma quegli che riceve la se­
mente in buon terreno è chini che 
ascolta la parola e vi pone mente, e 
porta frutto, e questo rende il cento, 
quello il sessanta, quell’altro il tren­
ta per uno. Il mondo è dunque un 
campo dove la parola di Dio fruttifica, 
nonostante che vi siano parli del ter­
reno non disposte sicché lì non dà 
frutto. Ma anche la semente caduta in 
buon terreno non è sicura, e si trova 
esposta alla invidia del nemico e ai 
guasti dello scandalo. Insieme coi fi­
gliuoli del Regno nel medesimo cam­
po dove la disposizione a produrre il 
bene pur. troppo non è frequente, vie­
ne il loglio dei figli del Maligno, se­
minalo da lui. La divisione va lascia­
ta fare alla fine del mondo dagli 
angeli.

Il nuovo organismo è destinalo ad 
uno sviluppo immenso, ad abbraccia­
re il mondo: e la verità e la grazia che 
ne sono l ’anima devono penetrare 
tutta l ’umanità, per dare la vita divi­
na a tutto, a ciò che a quel lievito non 
si sottragga volontariamente. E’ an­
cora simile il Regno dei cieli a una 
rete gettata in mare, che raccoglie 
ogni sorta di pesci. La quale, allorché 
fu piena, (i pescatori) tiratala fuori e 
postisi a sedere sul lido, scelsero e ri­
posero i buoni nei vasi e buttarono via 
i cattivi. Cosi succederà nella consu­
mazione del secolo: verranno gli an­
geli e separeranno i cattivi di mezzo 
ai giusti; c li getteranno nella fornace 
dì fuoco: ivi sarà pianto e stridore di

denti. Vi sono dunque coloro ai qua­
li il Cristo ha dato l ”ufHcio di racco­
gliere gli uomini dal mare del mon­
do in una sola famiglia riunita dalla 
stessa verità, ordinata dalla stessa leg­
ge, animata dallo stesso Spirito di 
vita. Essi raccolgono così nel seno del­
la Chiesa ogni sorta dì pesci, fino a 
che la rete non sia piena. Quando i 
pescatori saranno usciti dal mare del 
mondo e si saranno messi a sedere 
nella pace degli eletti e nella maestà 
dei giudici, alla consumazione del 
secolo, verranno gli angeli e separeran­
no i buoni dai cattivi. Ma fra i pesca­
tori stessi v’è una gerarchia. E questa 
s’intende meglio dalla parabola del­
l ’ovile e del pastore.

Gesù Cristo stesso è la porta del­
l ’ovile, perchè nessuno può avere po­
testà sul suo gregge, se non entra per 
lui: se cioè vuol entrare per forza, 
non chiamato, non insignito del po­
tere e non obbediente, alla fede e alla 
legge. A lui apre il portinaio cioè chi 
ha la potestà d’aprire e di chiudere, 
chi ha il diritto e il potere di trasmet­
tere l ’autorità divina di pastore, e le 
pecorelle ascoltano la sua voce, perchè 
è una voce ad essi familiare, da esse 
conosciuta e obbedita, ed egli le chia­
ma per nome perchè le conosce tutte 
ad una ad una, e le mena fuori, cioè 
al pascolo della verità, della giustizia, 
della carità: le nutre della parola di­
vina perchè poi esse possano dare il 
latte delle buone opere, la lana della 
giustizia come sacrificio. Egli cammina 
innanzi ad esse perchè dà loro l ’esem­
pio e le pecorelle lo seguono perchè 
conoscono la sua voce.

« Gesù Cristo ha amato la Chiesa 
e s'è dato per lei, per santificarla 
mondandola con la lavanda di acqua 
mediante la parola di vita, per farsi 
comparir davanti la Chiesa vestita di 
gloria, senza macchia e senza grinza 
o altra tal cosa; ma che sia santa ed 
immacolata ».

Il Regno di Dio è la vita nuova nel­
l ’umanità; e vale a dire lo Spirito di 
Dio che abita nei cuori e che dando 
loro la fede per credere alla parola di 
vita e la carità per obbedire, la con­
duce al suo fine che è il compimento 
della volontà di Dio nel mondo e la 
santificazione degli uomini. V’è dun­
que uno Spirito di verità, il consolato­
re datoci dal padre per la preghiera del 
Redentore che rimane eternamente 
con noi e che essendo per eccellenza 
Santo fa realmente santa anche la so­
cietà di cui egli è la vita divina. Egli 
è lo Spirito di verità e da lui è venuta 
e viene indefettibilmente la luce del­
la parola che illumina i cuori dei fe­
deli, e nella quale crediamo; da lui 
viene la legge con la quale si espri-

me la volontà di Dio e che, uscendo 
dal lavacro del battesimo, ci proponia­
mo di osservare; da lui viene la vita 
ch’egli ci dà Con certi mezzi stabiliti 
dal Legislatore divino per i quali sia­
mo sicuri di stare in comunione con 
io spìrito, cioè con la sua stessa vita 
divina. Questi sono i sacramenti, che 
sono aiuti potenti alla santificazione 
degli umini, che è il fine della Chie­
sa. Ora quest’alito fecondatore non 
rimane inoperoso; è calore che fa na­
scere fiori e frutti di santità. Ora che 
è la santità .9 Non è solamente la giu­
stizia senza macchia, che solo, come 
la possiamo intendere e seguire noi, 
sarebbe arida e insufficiente ma è, in­
sieme con essa, la bontà, la carità, 
che sono la vita dell’anima: è la ca­
ritas de corde paro della quale parla 
S. Paolo; onda di vita immacolata e 
benefica che Iddio può confermare se­
condo la via promessa col sigillo del­
la sua onnipotenza, cioè col miracolo.

Giulio Salvadori

Napoli e il centenario 
di Virgilio

E’ ben naturale che nella gara 
nazionale per le feste virgiliane, Na­
poli, che fin dal 1925, per la Società 
Reale, bandi un concorso a premio 
per un’opera nella storia della criti­
ca virgiliana, si occupi di portare 
un degno contributo di studi.

L’iniziativa è stata presa dalla Di­
rezione della Rivista Indo-Greco-Ita­
lica, l ’organo autorevole di Filosofia e 
Antichità classiche del Mezzogiorno.

Sinora sono stati presentati ben un­
dici studi, che, per i titoli che porta­
no, fanno sperare in un pròssimo vo­
lume di valore non comune.

Intanto presto la Direzione prov- 
vederà alla nomina d’un Comitato per­
chè scelga, per la trattazione dei sin­
goli argomenti, persone di riconosciu­
ta, specifica competenza.

I soggetti dì studio finora presen­
tati, sono, come dianzi s ’è detto, un­
dici, tra cui più importanti i seguenti :

Virgilio e la cultura ellenistica nel 
Ginnasio di Napoli;

Modelli e reminiscenze filieoistiche 
nelle Bucoliche e nelle Georgiche;

Elementi sicelioti, italioti, parteno- 
peo-cumani da Stesicoro. alla Tabula 
Iliaca nel disegno e nella stesura del- 
l ’Eneide.

L’originario tempio di Apollo a Cu­
ma e quello probabilmente conosciuto 
da Virgilio e da Giustino, in rapporto 
agli elementi di scavo ancora in sita; 
I laghi Lucrino e Averno prima e do­
po la trasformazione di Claudio.

Universitario Santo
Il 12 maggio 1588 Parigi ebbe 

una di quelle giornate di rivoluzio­
ne, così frequenti poi nella sua sto­
ria. Gli studenti non erano rimasti 
estranei alla sommossa contro En­
rico III e la Sorbona non veniva 
per il momento riaperta.

Ospite del Quartiere Latino era, 
allora, anche Francesco di Sales e 
il padre di lui, preoccupato della si­
tuazione politica poco limpida, lo 
richiamava presso di sè. Fu al ca­
stello di Brens, nei dintorni di Gi­
nevra, che Francesco s’incontrò con 
là famiglia. Non la rivedeva da sei 
anni. Dopo un soggiorno di vari 
mesi, il padre, tenendo assai alla 
formazione del primogenito da cui 
nei suoi disegni, doveva dipendere 
la gloria del casato, invece di rin­
viarlo a Parigi, lo destina a Pa­
dova, centro più pacifico di studi, 
ove i maestri di diritto e teologia 
sono valenti quanto quelli della 
Sorbona. Francesco vi giungeva a­
gli inizi del 1589 e non aveva an­
cora ventidue anni.

Egli portava con sè una esperien­
za di studi, di pietà, di vita.

Senza che la cultura dello spirito 
venisse a diminuirne i doni natura­
li, egli aveva avuto una iniziazione 
culturale umanista come al periodo 
della Rinascenza : aveva raffinata la 
sua personalità con la passione dei 
classici e, come osserva uno dei 
suoi più recenti biografi, dell’uma­
nesimo aveva saputo cogliere il fio­
re deirottimismo. Senza attenuare 
per nulla le austere verità del Van­
gelo, egli, d’allora, le aveva rico­
perte di una grazia dolcissima, ri­
flesso della letizia e della purezza 
della natura.

Per giungere a questo « habitus » 
intimo, egli era rimasto semplice 
nei suoi successi, sottoponendo al­
la fiera disciplina del disprezzo 
1’« io » umanista, che, alla luce cri­
stiana, non è meno da purificarsi e 
da sublimarsi che l’altro.

Il giovane ha bisogno di idee e 
di affetti. Francesco, accanto al 
progresso letterario e scientifico, 
cura quello della sua spiritualità : 
molti cadono, anche per la lettura 
di opere spirituali estetizzanti, in 
una specie di devozione platonica, 
egli, invece, « rumina » le idee, il 
senso delle frasi, ne assimila l’es­
senza, la traduce nella pratica. Non 
rifuggo dai digiuni, dal cilicio an­
che, ma sopratutto si confessa e 
comunica frequentemente. Ricordia­
mo che l’uomo non diventa angelo 
enza farsi violenza e senza ricor­
rere all’aiuto di Dio.

E non è a credersi che, Francesco 
di Sales fosse senza contrasti inte­
riori e che Dio lo abbia trattato co­
me un beniamino. E’ una scusa che 
spesso affiora sul labbro di chi per 
malavoglia rifugge dal combatti­
mento per affermare il primato del 
divino sopra l’umano. Anche per 
questo giovane che i compagni 
chiamavano « L’angelo della scuola 
il possesso di Dio è sottoposto a 
lotte, a oscurità, a incertezze.

Una prova della serietà, con cui 
Francesco segue lo studio della teo­
logia, è la stessa tentazione che lo 
ha angustiato a Parigi. Il problema 
della predestinazione sollevava una 
raffica d’inquietudine nello spirito 
delicato del giovane teologo : qua- 
l’è la portata di quel decretò divino 
che ha anticipato l’ultimo giudizio 
e separato gli eletti dai reprobi ì 
E’ una scelta di giustizia, rischia­
rata dalla prescienza di Dio, e la 
previsione dei meriti che fa i prede­
stinati ì O anche una scelta pura­
mente gratuita da parte di Dio 1

E tra queste domande, giacché 
egli vuole interessarsi della sua sal­
vezza prima d’ogni altra cosa, escla­
ma : « Se era necessario odiarvi, o 
mio Dio, nell’inferno, lasciatemi al­
meno la consolazione di amarvi in 
questa povera vita ». E tra le opi­
nioni di Baio, che saranno poi con­
dannate, le teorie di S. Agostino e 
di S. Tomaso inchina più marcata­
mente verso l’insegnamento del 
Molnia, ed egli scriverà più tardi al 
P. Lessio, per ralle.grarsi con lui

del suo Trattato della Predestina­
zione : « Ho constatato che voi se­
guite e sostenete l’opinione della 
predestinazione, la gloria dopo la 
previsione dei meriti. Ciò mi è stato 
di grande gioia, perchè ho sempre 
ritenuta questa dottrina come la più 
vera, la più amabile, la più confer­
me a la misericordia di Dio e alia 
sua grazia ».

Il dottore della Chiesa era già 
abbozzato nelFuniversitario che si 
presentava a Padova. E Padova non 
era certo un luogo di edificazione, 
come non lo era stato Parigi. I 
ventimila studenti godevano di una 
libertà che, anche oggi, ci sembra 
sfrenata. Anche un bigotto non ne 
sarebbe uscito illeso ; sarebbe stato 
oggetto di risa, o avrebbe, in fine, 
ceduto all’ambiente comune.

La serietà di Francesco impres­
siona i compagni. I più arditi gli 
vogliono giocare un tiro. Lo appo­
stano, di sera, in una via delle più 
strette ed oscure. Traggono le spa­
de e cominciano a maneggiarle con­
tro di lui. Ed egli, che non aveva 
nulla da imparare dai coetanei per il 
costume e gli esercizi fìsici, a cui 
si addestravano i gentiluomini del 
tempo, seppe così abilmente difen­
dersi, che volse in fuga gli imperti­
nenti. Questo ancora per provare 
che i santi non sono delle mezze 
nature.

Francesco di Sales accanto al di­
ritto, la scienza nuova che veniva 
ad apprendere — e tenere alla pro­
pria formazione professionale è un 
dovere assoluto — continua la sua 
teologia. Di San Tomaso teneva la 
« Somma » a sua portata abituale,, 
ma inoltre amava San Bonaventura 
per l’accento mistico che gli pene­
trava Tanima. Su le Controversie 
del Bellarmino si preparava alla 
difesa della verità contro gli ere­
tici. Tra i Padri predilesse il Cri­
sostomo e S. Agostino; Gerolamo e 
Cipriano, óltre che di pensiero, gli 
furono maestri di stile.

Chi vuole dar uno sguardo d’in 
sieme a questo simpatico profilo di 
santo, sempre così moderno e at­
tuale, legga nella collezione « Les 
grands coeurs » dell’editore parigi­
no Flammarion, la biografia ultima 
di Mons. Julien, vescovo di Arras e 
membro dell’Istituto di Francia.

Protettore dei giornalisti, ma an­
che modello degli Universitari, 
Francesco di Sales, perchè la sua 
gioventù è esempio e scuola di for­
mazione intelligente e attiva del 
cuore. E il cuore, secondo lui, è 
sorgente delle azioni e queste sa­
ranno come egli è.

Vincenzo P adovani

PER AZIONE FUCINA
Siamo lieti di segnalare l ’offerta di 

L. 210 fatta ad « Azione Fucina » dal 
Segretariato femminile di Brescia che 
ringraziamo cordialmente. Ancora da 
segnalare l ’invio di L. 50 da parte del 
Segretariato maschile goriziano e di 
L. 40 da parte del Segretariato femmi­
nile di Treviso. A tutti siamo grati 
del valido aiuto e del ricordo fraterno.

I MMI NENTE

G. B. M.

COSCIENZA
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AZIONE FUCINA

CRONACHE UNIVERSITARIE
La cattedra di diritto penale 

a Roma
(d. a.), - Contrnriameiile alle noti­

zie apparse in nn primo tempo, il 
prof. Arturo Rocco quest’anno non 
terrà il corso di diritto e procedura 
penalo presso la nostra Università, 
dove è succeduto, coinè a suo tempo 
publicainmo, al defunto prof. Enri­
co Ferri.

Il corso, anche per quest’anno, sa­
rà tenuto dal prof. Silvio Longhi, il 
quale ha dato inizio alle sue lezioni 
nella scorsa settimana.

11 prof. -Arturo Rocco 6 stato chia­
mato al Ministero della . Giustizia, 
dove attende alla redazione definiti­
va del nuovo Coilice di diritto e pro­
cedura penale.

/y Una Conferenza all’Ateneo Romano
(d. et.). - Nell’Aula Magna dell’Uni­

versità, ad iniziativa della Reale So­
cietà Geografica Italiana, il Padre 
Schulien, primo assistente del Museo 
Missionario Etnografico Lateranense, 
ha tenuto una conferenza trattando 
il tema : « La famiglia presso i pojKJli 
primitivi ».

Il dotto conferenziere, che è stato 
presentato dal Prof. Manfroni, risa­
lendo alle prime nozioni dell’istituto 
familiare, ha cominciato con il ricor­
dare come, un tempo, si credesse che 
vi fossero dei popoli senza famiglia. 
Indagini accurate hanno dimostrato 
che si trattava di un errore. Oggi 
sappiamo che la convivenza indivi­
duale, più o meno duratura, è esi­
stita presso tutti i popoli tra l ’uomo, 
la donna ed i ligli.

li prof. Schulien ha affermato che 
la famiglia 6 una istituzione cono­
sciuta presso tutti i popoli e che pro­
prio presso i popoli etnologicamente 
più antichi si trova la forma più 
pura di essa.

La prolusione del prof. Vernoni
(d. a.) - Il prof. Guido Vernoni, 

succeduto al prof. Bignami alla Cat­
tedra di Patologia Generale dell’Uni­
versità di Roma, ha tenuto la sua 
prolusione, trattando il tema: «L ’im­
munità nel quadro della fisiologia ge­
nerale ».

Uopo un affettuoso saluto ai colle­
ghi e agli studenti, il prof. Vernoni 
ha iniziato il suo dire rievocando con 
commosse parole la nobile figura del 
suo predecessore. Quindi, dimostra che 
il quadro della difesa immunitaria 
non costituisce un meccanismo com­
pletamente separato da tutte le altre 
modalità di difesa deU’organismo, ma 
che può essere perfettamente inqua­
drato nella fisiologia generale.

La dotta prolusione è stata vivamen­
te applaudita dallo sceltissimo pubbli­
co dei professori e degli studenti.

Infomazione sui Concorsi
(d. a). - E’ prossima la pubblica­

zione del bando dei concorsi a catte­
dre di scuole medie e degli esami di 
abilitazione all’esercizio professionale 
dell’insegnamento medio. Notizie uf­
ficiose ci informano che le cattedre 
poste a concorso, per quasi la tota­
lità delle discipline, si aggirano sul­
le 400.

H. Università di Catania.
Loderà prof. Filippo Arturo, sta­

bile di farmacologia e materia medi­
ca, è confermato nell’ufficio di preside 
della Facoltà di Medicina e Chirurgia.

Russo prof. Achille, stabile di ana­
tomia e psicologia comparata, è no­
minato preside della Facoltà di 
Scienze.

R. Università di Firenze.
Montemayor prof. Giulio, libero do­

cente di filosofia del diritto, è in­
caricato di compiere speciali studi 
sugli istituti di scienze politiche e 
.sociali.

Paolini prof. Emilio, stabile di 
sanscrito e civiltà dell’India antica, 
è nominato preside della Facoltà di 
Belle lettere e Filosofia.

Gatti prof. Giacomo, stabile di pa­
tologia speciale chirurgica dimostra­
tiva, ò nominato preside della Fa­
coltà di Medicina e Chirurgia.

R. Università di Genova.
I seguenti professori sono confer­

mati nell’ufficio per ciascuno indi­
cato :

Niccolini prof. Giovanni, stabile di 
storia antica, preside della Facoltà di 
Lettere e Filosofia.

Severini prof. Carlo, stabile di ana­
lisi infinitesimale, preside della Fa­
coltà di Scienze.

Benedicenti prof. Alberico, stabile 
di farmacologia, direttore della Scuo­
la di Farmacia.

R. Uìiiversità di Messina.
Contino prof. Antonino, stabile di 

clinica oculistica, è nominato presi­
de della Facoltà di Medicina e Chi­
rurgia

R. Università di Milano.
Lanzillo prof. Agostino è confer­

mato nell’incarico di supplire il pro­
fessor Costantino Bresciani Torroni 
per l ’ insegnamento dell’ Economia 
Politica.

R. Università di Modena.
Grill prof. Emanuele, stabile di 

mineralogia, è nominato preside del­
la Facoltà di Scienze.

Monteroni prof. Roberto, stabile di 
diritto commerciale, è confermato 
preside della Facoltà 
denza.

di Giurispru-

Viaggio studentesco in Egitto
(d. a). - L’Ufficio centrale viaggi 

del G. U. F. sta organizzando un 
viaggio in Egitto. I porti di imbarco 
saranno Napoli e Catania; e le iscri­
zioni si chiuderanno prossimamente.

gno ed hanno partecipato con en­
tusiasmo ai lavori del Congresso.

Alla vigilia del centenario dell’In­
dipendenza Belga, molto opywrluna- 
inente è stato scelto come tema del 
Congresso: « Il senso nazionale e lo 
studente cattolico ».

Ui grande interesse è stata la rela­
zione e la discussione sul « Naziona­
lismo e Cattolicismo ». Il relatore si 
ò soffermato ed ha illustrato special­
mente la cocente e spinosa questio­
ne del Nazionalismo fiammingo.

Sono seguite quindi altre due re­
lazioni sulla « Monarchia Belga » e 
sull’ Espansione economica ed intel­
lettuale belga ». •

Una gustosissima commedia stu­
dentesca « Maddalena ti adoro » ha 
chiuso allegramente la serata di sa­
bato.

Domenica mattina, dopo avere as­
sistito ad una messa solenne, si à

formato il corteo, e nonostante il 
vento impetuoso, ha sfilato per le 
principali vie della città al canto de­
gli inni goliardici.

Un inno di fe<le c di giovinezza ha 
fatto vibrare le vecchie mura dei su­
perbi palazzi medioevali, e la folla 
ammirata ha seguito commossa il 
corteo, magnifico di disciplina.

Al Palazzo della Borsa si è tenuta 
l ’assemblea generale, alla quale assiste­
vano molti senatori, deputati e pro­
fessori d’Università. Ha preso la pa­
rola il Conte Cartoli de VFiart, Mi­
nistro di Stato, che ha pronunciato 
un vibrante discorso sulla « politica 
estera ed i giovani ». Altri numerosi 
discorsi sono stati pronunciati 'sulla 
formazione dei giovani universitari 
cattolici, dal Pro Rettore dell’Univer­
sità di Gand, dall’Assistente Eccle­
siastico Generale, dal Presidente Lu- 
baert. Al banchetto, è stato molto 
acclamato il delegato della Fuci, Bal­
do Guzzardo, che ha portato il saluto 
del Fucini ed ha inneggiato alla pro­
sperità della F. B. E. G.

R A S S E G N E

Unamuno all’Università 
di Salamanca

(d. a). - Ci informano da Madrid 
che tra i primi decreti che saranno 
sottoposti alla firma del Re, ci sarà 
il decreto che ristabilisce lo scritto­
re Unamuno nella sua cattedra del­
l ’Università di "Salamanca.

*  « «

Il problema riguardante il movi­
mento universitario è stato subito 
preso in esame dal nuovo Gabinetto 
di Madrid, essendo un problema di 
grande importanza.

Si assicura che il Governo è di­
sposto accontentare gli studenti delle 
Università di Stato ed i professori che 
avevano fatto causa comune con essi.

Intanto tutti gli studenti detenuti 
nelle varie città universitarie della 
Spagna in seguito a disordini dei 
giorni scorsi sono stati messi in li­
bertà.

Grandi 
fatte per 
zione.

Sono stati bruciati i ¡ritratti del 
generale Primo de Rivera e abbat­
tute le lapidi che nelle strade porta­
vano il nome del Generale.

dimostrazioni 
festeggiare la

sono state 
loro libera-

Personale insegnante delle 
RR. Università

R. Università di Bari.
Barillari prof. Michele, stabile di di 

ritto civile è confermato nell’ufficio 
di preside della Facoltà di Giurispru­
denza.

R. Università di Bologna.

I seguenti professori sono nomina­
ti neH’uffìcio per ciascuno indicato:

Martinetti prof. Leonardo, stabile 
di clinica deraosifilopatica, preside 
della Facoltà di Medicina e Chirurgia.

Supino prof. Igino Benvenuto, sta­
bile di Storia dell’arte, preside della 
Facoltà di Lettere e Filosofia.

Betti prof. Mario, stabile di clinica 
generale, preside della Facoltà di 
Scienze.

Otlolenghi prof. Donato, stabile di 
igiene e polizia sanitaria, direttore 
della Scuola di Farmacia.

La Casa dello Studente a Modena
(d. 01.). - E’ stata inaugurata a Mo­

dena la Casa dello Studente. Ha pre­
senziato alla cerimonia Fon. Augu­
sto Turati, Segretario del P. N. F.

Alla Casa dello Studente è annesso 
un grandioso salone per i pasti de­
gli universitari e numerose camere 
da letto munite di ogni comodità.

La Casa dello Studente è sorta per 
opera della Federazione fascista di Mo­
dena.

Il congresso degli studenti belgi
(b. g.). - Nell’occasione del 50° an­

niversario della fondazione della «So­
cietà degli studenti cattolici di 
Gand », si è tenuto in questa artisti­
ca e graziosa città il sesto congresso 
nazionale degli Universitari Cattolici.

Numerosissimi gli studenti sono ac­
corsi dalle diverse Università del Re-

Goldoni nelle scuole
Del Goldoni nelle scuole parla Sil­

vio d’Amioo (Gazzetta del Popolo, 2 
febbraio); e nota che malgrado le ri­
serve de’ critici intorno alla lingua, i 
ragazzi potranno imparar dal comme­
diografo.

« Siano buoni i critici; qualcosa da 
imparare i ragazzi ve la troveranno.

Ma per questo converrà lasciar da 
parte le frasi fatte; e mettersi in te­
sta che Goldoni non è nè il crudo uc­
cisore nè l ’ipocrita continuatore del­
la commedia dell’arte; è soltanto il 
suo trasformatore. A mezzo tra il vec­
chio e il nuovo, non è nè un tradi­
zionalista nè un realista : vuol arri­
vare alla vita, ma riformando, non 
bruscamente abolendo, gli strumenti 
che il teatro del suo tempo gli dà ».

(( Cosi Goldoni crea, fenomeno quasi 
nuovo a teatro, le commedie « d’am­
biente »; nella cui atmosfera vivono, 
si muovono, parlano e agiscono, crea­
ture più o meno leggiadramente di­
sposte. La sua satira è quella che è; 
6 se il Chalfield-Taylor crede già di 
vedervi, non sempre a torto, le prime 
rivendicazioni del « terzo stato », son 
certo rivendicazioni molto oneste e 
moderne. Satira così bonaria, che spes­
sissimo non è nemmeno satira, per­
chè fatta senza l ’indignazione di un 
Aristofane, d’un Machiavelli o di un 
Molière; piuttosto, ironia. Ma in que­
sta sua mano leggera, in questa sua 
miracolosa facilità di sciogliere e an­
nodare 6 variare e ricamare, in questa 
sua vena così agevole e colorita, è be­
ne quell ’incanto, che negli scenari del­
la commedia dell’arte non troviamo 
più. E in tutt’è dieci le fiabe del ma­
gnificato Carlo Gozzi non c ’è la de­
cima parte di quella fantasia, che 
scherza nel variopinto frastuono de Le 
baruffe chiozzotte ».

Ma sia giusto il d'Amico; non crede 
egli che molto più dei ragazzi potreb­
bero dal Goldoni imparare i comme­
diografi dei giorni nostri.»

Intorno a S. Giovanna d’Arco
Un libro nuovo sulla fanciulla d’Or­

léans ha scirtto recentemente Ray­
mond de Rigné e Alberto Lumbroso 
ne parla nella « Gazzetta del Popolo » 
del 27 gennaio. La tesi fondamentale 
sostenuta dallo storico è degna d ’esser 
segnalata in quanto, contradice quello 
che, sin qui, avevano sostenuto e sto­
rici e cronisti.

« Secondo R. de Rigné —̂• il quale 
arreca molti buoni argomenti a soste­
gno della sua affermazione — la istrut­
toria della sua affermazione — la 
istruttoria del processo di Giovanna 
d’Arco non è stata, come si è creduto 
fin qui, condotta da giudici indegni 
e venduti all’Inghilterra ed ai fran­
cesi anglofili di quell tempo (ve n ’era, 
di questi, nella prima metà del Quat­
trocento più che nella prima metà del 
Novecento !), ed in fin de’ conti la sen­
tenza non fu il risultato di una pre­
varicazione (forfaiture). Il famoso Ve­
scovi di Beauvais, Pierre Cauchon, che 
diresse Finiquo processo nel 1431 e 
morì Fanno dopo (parve la punizione 
di Dio !) non meriterebbe, secondo la 
tesi del Rigné, nessuno degli anate­
mi scagliati alla sua memoria, nè le 
ironie d i-chi si diletta a scrivere il 
suo nome « Cochon » invece dì « Cau­
chon ». Noa vi fu malanimo, non vi fu 
voto contro coscienza, ma si trattò (la 
cosa è alquanto diversa e assai meno 
orribile) di un tragico errore giudizia­
rio. Il Vescovo-Presidente ba creduto 
in buona fede all’impostura di Gio­
vanna, ed è rimasto convinto, con la 
maggioranza dei francesi del suo tem­
po, di aver condotto onestamente il 
processo contro una strega ed una in­
trigante ».

Ed espone altri episodi della vita 
gloriosa della santa, come li prospetta 
il Rigné.

« Alle nostre menti realisticamente 
avviate alla logica, certi fatti riescono 
incomprensibili. Così, all’assedio di 
Saint-Pierre-Ie-Moutier, Giovanna, e 
suo fido d’Alon e con la loro piccola 
schiera assediano una forte cittadella. 
Giovanna, sul suo cavallo bianco, ri­
mane davanti al nemico con quattro 
o cinque soli uomini d’arme. L’au­
dace fanciulla non cede il campo. Or­
dina di gettare un ponte. Al suo ap­
pello, i soldati, già fuggiti, ritornano. 
La piazza è presa di assalto. E’ un’arte 
militare òhe oggi non comprendiamo 
più. Ma a studiarla col metodo del 
Rigné, appar chiara come la luce me­
ridiana ! ».

Del futurismo
Nei « Commentari » di Convivium 

(Dicembre 1929) C. d. P. se la prende 
stavolta con S. Ecc. F. T. Marinetti 
che di questi tempi, come tutti sanno 
altro non fa che correr l ’Europa in cer­
ca di neofiti.

« Soltanto un tic del grande nuovo 
Profeta da un po’ di tempo mi impen­
sierisce e — dico il vero — mi scema 
alquanto il grande spasso: che, cioè, 
Fantiprofessor Marinetti, senz’accor­
gersene, vada diventando il professor 
Màrinetti. Lo seguo ad ali spiegate tut­
te le volte che, come un vindice petro­
liero, si slancia ruggendo contro il pas­
sato e incendia ciò che non è marinet- 
tiano; rha quando incomincia a far l ’e­
lenco dei seguaci della « prima ma­
niera » e di quelli della « seconda ma­
niera », per crear una storia cioè un 
passato al futurismo, e largisce grandi 
lodi ai critici stranieri che hanno loda­
to VEcole de Marinetti, e fin anche 
stampa in corsivo: Les voies étaient 
depuis longtemps préparées par Fèco­
le de Marinetti, allora mi prende al- 
limprovviso il brivido che il futuris­
mo cessi di essere il futuro e già tre­
mo dì veder il ritratto del caposcuola 
Marinetti in tutti g l’istituti del Regno 
tra coloro che hanno insegnato a eru­
dir il pupo, cioè tra i grandi peda­
goghi ».

C. d. P. ha ragione, tutti la pensia­
mo come lui. Ma non altrettanto d’ac­
cordo siamo nell’approvare codesta 
semplicistica valutazione del futu­
rismo.

Il qual movimento pur se può di­
vertire la gente, ha delle radici pro­
fonde a cui sarebbe ingiusto voler ne­
gar forza. Il futurismo altro non è che 
l ’estrema conseguenza del movimento 
romantico, e in certo periodo ha avu­
to influenze profonde sull’arte italia­
na prima e poi straniera. Se codeste in­
fluenze siano state salutari oppur no, 
non discutiamo; certamente è stato 
un’utile esperimento estetico e pra­
tico.

L A U R E E
E m ilio  Moneta - Libera Università dì 

Camerino - Laurea in medicina vete­
rinaria. Pieni voti.

Domenico P atriarca - Libera Univer­
sità di Camerino - Laurea in Giuri­
sprudenza - Pieni voti.

Marino Cerioni - Lìbera L'rdversità 
di Camerino - Laurea in Giurispruden­
za - Pieni voti.

Il nucleo delle migliori

PIO XI E UAZIONE 
CATTOLICA

documenti non tifici sull’A­
zione Cattolica raccolti e ordina­
ti da Mons. O. M. Cavagna e 
pubblicati » cura del Comitato 
Centrale per il Giubileo Sacer­
dotale di S. S. Pio XI - L. 20.

Deposito esclusivo presso 
« Editrice Studium »

L’ articolo comparso tempo fa su 
queste colonne, dal titolo « Mimini- 
snio o inassimalisino .>* », mi sembra 
offrisse spunti inleressahti, che è be­
ne non lasciar cadere.

Dopo aver trattato di un problema 
fondamentale dell’educazione, — se 
cioè essa debba proporsi per scopo 
il programma minimo di insegnare 
a evitare il male, e non piuttosto il 
programma massimo di indirizzare 
all’apostolato e alla santità — l ’ar­
ticolo accennava che, dalla risoluzio­
ne di questo problema, si potevano 
trarre ampi sviluppi, riguardo alle 
direttiv'e della nòstra attività, nell’A­
zione Cattolica.

Infatti questa alternativa si presenta 
subito dinanzi alla mente di quelli 
che si propongono nella loro vita 
uno scopo di apostolato, e particolar­
mente ai fucini e alle fucine, chia­
mati alla propaganda in un ambien­
te tanto diffìcile coni’è l ’università.

Già molte volte ci è stato ripetuto 
dai Superiori e dai dirigenti, che noi 
ora non siamo chiamati ad afferma­
zioni esteriori e clamorose necessarie 
in altri tempi, della nostra Fede, ma 
a riportare, tra i compromessi dot­
trinali e morali di una società an­
cora materialista e utilitarista, l ’inte­
grità e la profondità dell’ insegna .̂ 
mento e della vita cristiana.

Lavoro assai più diffìcile, delicato 
e complesso, che richiede maggior 
preparazione e più forte spirito di 
sacrificio. Su queste direttive, che ci 
vengono dall’alto, nessuno discute: 
ora è evidente che per questo scopo 
occorrono anime che abbiano una sal­
da formazione cristiana, e siano sicu­
ramente avviate nella vita spirituale.

Dove può nascere, e nasce l ’incer­
tezza, è nella pratica quotidiana.

Nell’Università, la massa dei com­
pagni e delle compagne non è certo 
molto vicina alle nostre idee: igno­
ranza, indifferenza, purtroppo anche 
talvolta rilassatezza dì vita, mettono 
spesso un forte distacco o addirittu­
ra un abisso tra le loro idee e la loro 
vita, 6 il nostro programma. Ed è 
così molto facile l ’essere tentati di 
sminuire da parte nostra il più pos­
sibile le differenze, di nascondere la 
necessità di una riforma sostanziale 
della vita, di lasciare nell’ombra l ’e­
terno contrasto tra lo spirito del mon­
do e lo Spirito di Dio. E così per 
rendere ogni cosa agevole e facile, non 
si chiede che il minimo necessario 
per potersi dire cristiano; e la vita 
del Circolo languisce nella mediocri­
tà, e anche se apparentemente fio­
risce, è un fiorimento tutto esteriore 
che al primo urto mostrerà la sua 
inconsistenza, preparando rovine e 
delusioni. Infatti in tali condizioni 
che cosa può dare il Cìrcolo alle ani­
me che vengono ad esso, assetate di 
bene ? Perchè, grazie a Dio, pur tra
10 scetticismo diffuso, non mancano 
le anime giovanili capaci di genero­
sità e di sacrificio, desiderose di de­
dizione; e sono quelle che, venute 
a noi, anche molto di lontano, dan­
no maggior contributo di lopere e 
maggiori frutti di santità. Ora que­
ste stesse, se entrano in un’ambiente 
di mediocrità, che si contenta anche 
nelle sue aspirazioni, di una vita cri­
stiana comune, intristiscono, diven­
tano sterili; molto spesso, purtrop­
po, si allontanano disilluse, perchè 
non hanno trovato uno sfogo al loro 
desiderio di lavorare, di sacrificarsi 
per un’alta idea che illumini ed ele­
vi tutta la loro vita. E non chiederà 
conto Iddio a chi ne ha la respon­
sabilità, cioè ai dirigenti, di tutte 
queste energie immiserite o perdute ?

Tuttavìa certo non si possono nè 
si devono nemmeno trascurare le ani­
me deboli e incerte, timorose di tutto 
ciò che cerchi di traile fuori dalle 
loro abitudini di quieto vivere, an­
che a loro si può e si deve lare del 
bene. E allora quale la conclusione 
pratica per l ’apostolato.* Ecco: a me 
pare che non ve ne XH>ssa essere al­
tra se non quella proposta nell’aureo 
libro dello Chautard : in ogni Cìrcolo, 
in ogni Associazione nostra volgere 
ogni cura a formare prima di tutto 
« un núcelo dei migliori, capaci, con
11 loro fervore, di far notare dagli 
altri lo .scopo dell’istituzione, quello 
cioè di condurre tutti i suoi membri 
a una vita non superficialmente, ma 
profondamente cristiana » (1). Quan­
do si sarà formato questo centro ir­
radiatore, allora solo sarà possibile al­
largare lia sfera dell'apostolato, atti­
rare altre anime senza pericolo di 
veder abbassato il livello spirituale 
del Circolo.

Del lesto, confessiamo francamen­
te che molte volte, pur affermando­
la teoricamente, disconosciamo nei 
fatti la divina efficacia della nostra

Fedo. E se non fosse cosi, perchè 
avremmo timore dì guidare le ani­
me verso le sublimi altezze della vita 
interiore .* Non è il nostro Dio « co­
lui che allieta la giovinezza ? ». Non 
è il suo giogo soave e il suo peso 
leggero ?

Le anime si tengono lontane dalla 
perfezione cristiana perchè non la co­
noscono; la immaginano come una 
obbedienza pesante a un gran nume­
ro di precetti c di proibizioni; ma 
se noi la mostreremo, quale essa è 
veramente, il più grande, il più lu­
minoso degli ideali, la mèta più alta 
e più gioiosa, se noi indicheremo ad 
esse le vie della Grazia, e lasceremo 
che Essa lavori in loro, noi ne vedre­
mo molte avviarsi sicuramente e lieta­
mente sempre più in alto.

M aria Clotilde P ico tti

(1) P. 182 de L’Anima dell’Aposto­
lato.

r a c  me 
similem tìbì

Ardenza profonda di sacrificio, amo. 
re inesauribile per Iddio attraverso 
le creature, conducono Francesco per 
la via di tutte le rinuncie, dì lutti 
gli eroismi che fioriscono nella sua 
vita, come nella gelida notte d ’inver­
no fioriscono rose purpuree al con­
tatto delle spine con la carne di Lui.

Ancora oggi, anzi forse ]iiù for­
temente oggi, si sente vìvo il fasci­
no Ch’Egli doveva emanare dalla per­
sona emaciala e stenta, dal parlare fio­
rito, dagli occhi brillanti che gode­
vano la visione di Dio !

Il suo amore per la ¡xiverlà, la di­
menticanza perfella della sua pro­
pria personalità, la sete di sacrificio, 
la contemplazione della .Natura, fi­
glia di Dio, sono freschissima sor­
gente dalla quale Fanima nostra 
uscirà dimentica dell’afa opprimen­
te del male e dell’egoismo che è in­
torno a noi.

Io sono troppo povera cosa per aspi­
rare a grandi altezze, ma quante vol­
te non ho sognalo di fare della mia 
vita una meschina copia della tua, 
di seguirti lungo la via che ci indi­
chi e che tu facesti dietro le orme 
sante di Gesù !

Vi sono in Italia molti paesi, spe­
cie sulle montagne, nei quali non ar­
riva mai una parola buona di civil­
tà e di amore, vi sono tante e tante 
anime che si annichiliscono, rientra­
no in sè stesse perchè manca una 
bocca che parli, una mano che guidi 
e aiuti a trovare la propria via.

Povera piccola cosa ch’io sono, vor­
rei recare io questa parola, esser io 
la guida, ma tu Santo Francesco do­
vresti dare al mio cuore la fiamma 
che bruciava il Tuo Cuore, ma tu, 
santo Poverello, dovresti aiutarmi a 
raggiungere il mio scopo. Lo sai: una 
viva sete dì bene arde in me, un 
desiderio di amare tutte le creatu­
re brucia nel mio cuore.

Sento fortemente di esser chiama­
ta a una santa Missione: vuoi tu
danni maggior forza perch’io possa 
compierla .*

La natura, per orrida e selvaggia 
che sia, io l ’amo, vedo innanzi a me 
il romitaggio montano che dovrebbe 
accogliermi.

Pochi, poveri abituri sparsi sul dor­
so di qualche monte, aggrappati in 
una valle, addossali contro un diru­
po, come pecorelle spaurite alla vi­
sta dei lupi.
Silenzi cupi e lunghi, rotti ad inter­
valli dallo scrosciare pauroso di mas­
se nevose, brevi giornale, notti eter­
ne, io vi conosco e vi amo.

I bimbi. Essi verranno a me, o me­
glio, io andrò a loro con umile spi­
rito francescano, recando una ric­
chezza di affetti che non rifiuteran­
no, una fiamma che riscalderà i pie- 
coli cuori.

Io li chiamerò con voce d’amore e 
le valli mi presteranno i loro echi 
sonori perchè la mia parola sia sen­
tita e penetri in tulle le case, in 
tutti i cuori.

Chè, se la fiamma minaccerà di 
estinguersi, sarà olio alla lampada il 
pianto e il sacrificio.

Frate Francesco, io vengo a te per­
chè tu mi dia la diinenficanza del 
male che appresi e con l ’innocenza 
vada a gl Innocenti e possa fissare 
senza rossore il mio sguardo negli 
occhi ingenui che si aprono mera­
vigliati alla vita, vengo a te perchè 
la tua umiltà mi faccia tornare pic­
cola fra i piccoli.

Chè so io ne avrò in riconipensa 
derisione e insulto e freddezza, mi 
atterrò alle lue parole sante e con 
te e con Gesù, nostro Signore, con­
cedimi che io ripeta che solo nella 
Croce è perfetta Letìzia.
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Arm onie  
de la sera

Allora la lingua del fuoco si 
levava dalla rola bassa, e di tan­
to in tanto, nuvole di argute fa­
ville, per Toscuro passaggio, 
ascendevano al cielo stellato.

All’ondeggiar della fiamma, il 
buio della cucina s’animava pel 
brillo inuguale dei rami; voci 
serene, a veglia, popolavano il 
silenzio.

Era la mia casa d ’un tempo; 
c la ripenso ora che mi sembra 
perduta negli anni.

Se c’cra neve i rintocchi della 
campana giungevano come una 
voce assonnata e pur melodiosa 
vicina, lontana. Notti pure, sen­
za luna, candenti per l ’uguale 
biancore! Nulla più sonoro di 
quel grande silenzio; a momenti 
un ramo troppo carico scricchio­
la; un tonfo : il soverchio del 
carico è caduto; la musica non 
ha più inuguaglianze.

D’estate, a sera, gli alti casta­
gni velavano, poco a poco, il so­
le pure indugiente con un ab­
braccio d’oro sui muri vecchi : 
da valle il cantare del torrente 
saliva insistendo, come il ri­
chiamo d’una voce amica.

Nel respiro del vento a quel­
l ’ora, c’era l ’alito delle ultime 
ginestre; i cani s’abbaiavano di 
baita in baita come per fraterno 
richiamo. Poi s’accendevano le 
stelle e le piccole luci degli uo­
mini.

Cosi, come la vidi in una sera 
tanto lontana la prima casa ri­
vive nel mio cuore; mi rivedo 
fermo a guardarla ancora dalla 
svolta : saliva nel cielo una spira 
sottile di fumo grigio che si per­
deva nell’azzurro cinereo del ve­
spro. Scesi a cuor leggero. Per 
un poco mi seguì Tebro, un po­
vero cane vecchio; poi si fermò, 
mi guardò allontanare con l ’oc­
chio cisposo e pure lucente. 
Dopo, da un gomito del viotto­
lo lo vidi risalire con l ’andatura 
stanca di bestia vecchia; con la 
grossa testa pendente.

La spira del fumo ormai lon­
tana s’era confusa con la bruna 
aria.

lo, quando ti pare che per te 
cantino gli uccelli, che per te 
mormorino le acque la perenne 
storia incompiuta. Quegli anni 
di ansie e di gioie e di dolori so­
no finiti ; vorrei ora che mai fos­
sero venuti nel corso della vita, 
e so che non si può giungere in 
porto senza navigare; e che il na­
vigare non è mai tranquillo.

Che cosa ho scritto allora, che 
cosa ho pensato.!* Ogni volta che 
la parola mi venne alle labbra fu 
per vanità : per questo, forse, 
ora non posso parlare.

Forse per questo quando la 
buona creatura legge io seguo 
solo la voce calda che ascende 
verso l ’alto e in quel suono che 
accelera la gran musica del si­

lenzio intendo il significato del­
la vita.

Ho dimenticato, mi pare, il 
tempo della vanità : non così 
posso scordare quella casa vec­
chia di pietra serena ove mio 
padre visse e fu saggio perchè 
non aveva chiesto agli uomini la 
saggezza.

Ora che il cielô  del mio cor­
tile s’imbruna e che la piccola 
stella si riaccende per prima an­
che .stasera, mi par di sentire le 
care voci d’un tempo cantarmi 
serene la poesia delle cose. An­
che qui le campane giungono 
con un suono un poco smorto; 
un altro giorno è trascorso : un 
giorno di meno dalla Gran Gior­
nata che attendo. f ,  d . a.

Sul diritto naturale

Come sarà oggi la casa?
Molte volte è tornata la neve a 

uguagliare balze e roccioni; i 
castagni a primavera rinverzi- 
scono per la giovinezza perenne 
della terra; e le acque argute dal 
botro cantano la bella canzone.

Ora i giorni mi passano tra 
questi muri coperti di carta az­
zurrina a fiori; morte sono le 
mie gambe, la parola è morta : 
pure come vorrei sentirla suo­
nare ancora in quest’aria chetai

Odo voci domestiche salire con 
ritmi ineguali dai cortili, e giun­
ge fin qui, più lontano, cupo, il 
suono continuo della città. I 
miei cieli d’un tempo così belli 
d’azzurro, e, a sera, d’intona­
zioni porporine sono lontani : il 
mio cielo d’oggi è come un pic­
colo lago stagnante tra le alte 
case; più azzuiTO a primavera e 
}>opolato di voli, ora un poco 
triste.

Ma sono felice: d’una felicità 
calma, pur grande; il sole che 
verso sera appare fugace in que­
sto mondo di piccole cose mi 
brilla nel cuore come ne’ campi 
aperti c fioriti in agosto; quando 
sul meriggio si levano le brezze 
argute tra le chiome degli alberi 
a recare sollievo ai corpi stanchi 
e alla terra riarsa. E’ il sapore 
d'eH’Eternità che rende porpureo 
il mio tramonto.

E non mi j>ar d’essere estra­
neo a questo agitarsi degli uomi­
ni che giunge confuso fino a 
me. Anche se non vogliono mi 
sono vicini, fratelli, e io sono 
con loro, perchè siamo fratelli 
per dolore e fratelli per la Spe­
ranza. E li amo : come la sola 
cosa che si possa amare quaggiù, 
tra cielo e terra.

La vita nel mondo passata tra 
carte polverose, l ’ho dimentica­
ta oramai : fu vana quella ricer­
ca, come fu vana ebbrezza fugace 
la prima gioventù,' quando il 
mondo sembra creato per te so-

Uno studio di una certa importan­
za giuridica e filosofica è certamente 
quello dello Charmont. « La renais­
sance de droit naturel » (Paris, 1927) 
che dà un quadro esatto e completo 
di tutto il problema attraverso i se­
coli e mette benissimo in luce l ’im­
portanza degli studi sul fondamento 
del diritto. Pur essendo non molto re­
cente, non è per questo meno attuale 
e meno interessante; anzi le opere 
principali dei giuristi contemiporanei 
ammettono sempre di più questa ri­
nascita del diritto naturale come ap­
punto l ’intendeva Charmont: afferma­
zione d’un diritto superiore alla volon­
tà del legislatore che deve servire di 
direttiva e di orientamento al diritto 
positivo. L’opera merita, quindi, di es­
sere esaminata.

Il libro nella sua prima parte trat­
ta delle varie scuole del diritto natu­
rale che, in quanto tali, si formano 
nel secolo XVII per opera di Grotius, 
mentre al contrario la prima idea di 
diritto naturale ci viene dall’antico 
diritto di Atene e di Roma e la tro­
viamo anzi definita in Paolo.

Un esame rapido di queste scuole, 
dei filosofi, che si sono susseguiti fi­
no ai giorni nostri ed una critica acu­
ta ma chiara e convincente, ci rivela 
chiaramente quale è, quanto al con­
tenuto del diritto naturale, la con­
cezione personale dell’autore, secon­
do cui, il dir it to  naturale ha alla 
base la stessa idea cristiana in seguito, 
depauperata ed alterata, dalla Rivo­
luzione Francese che pure esalta la 
dignità della persona umana.

Infatti l ’autore parla a lungo, di 
questa Rivoluzione la quale, nella di­
chiarazione dei diritti dell'uomo, ha 
fatto apparire ed ha mostrato chiara­
mente ai secoli futuri l ’idea a cui si 
ispirava, e, prima ancora che alle dot­
trine filosofiche di Rousseau e di Kant 
in antitesi con la filosofia e la morale 
cattolica.

Era quello il problema dell’indivi­
dualismo che allora non fu risolto, 
che non si risolve ora, ma dalla cui 
soluzione, pensiamo, dipende in gran 
parte l ’avvenire politico. La lotta non 
si ha solamente tra nazioni e nazioni 
e per questioni politiche, ma si ha 
anche tra società e società e fra gli 
stessi cittadini di una nazione, fra i 
quali permane tuttora insoluto quel 
problema : se il diritto di una sola per­
sona può dominare g li, interessi e la 
vita di un paese intero.

Cosi non solo nei riguardi della vita 
pubblica, ma anche in quella privata, 
entrano dei principii e dei limiti che 
destano preoccupazioni generali : così 
— per esempio — nella questione del­
l ’insegnamento vi è il diritto del pa 
dre di famiglia il quale però deve ce­
dere di fronte alle maggiori possibilità 
dello Stato. Infine una gran parte del 
diritto naturale entra nell’interpreta­
zione e nell’applicazione delle Leggi.

Problemi, questi, che si presentano 
alla mente dell’Autore e che egli esa­
mina con analisi minuziosa e scien­
tifica; ed attraverso questa esposizione 
non è diffìcile cogliere il pensiero e 
l ’idea dell’Autore che è individualista 
convinto. Per lui l ’individuo è il fine 
essenziale del diritto.

Ma alla sua idea dà egli un carat­
tere particolare, ed in questo si nota 
la differenza con i filosofi del XVIIt 
secolo: i quali, astraendo dai casi 
concreti, immaginavano un uomo con 
determinate qualità, vivendo in un de­
terminato ambiente, dotato di facol­
tà particolari ecc. ma che purtroppo 
si trovava a vivere solo nella loro fan­
tasia. L’Autore invece qu i,. con più 
efficacia, prende gli uomini nella real­
tà della vita; così come vivono nella 
società, ed è in tal modo che i diritti 
dei singoli vengono ad avere un li­
mite : ognuno lo trova nel diritto del­
l ’altro , e da questa reciproca limitazio­
ne nasce anche il dovere, per cui l ’oi - 
dine sociale oltre che riposare sui di­
ritti riposa anche sui doveri. Conclu­
sione questa che non si poteva ave-

re se il problema non fosse stato por­
tato nel terreno pratico.

Con fine logica l ’Autore ai diritti 
dei singoli, senza punto contradìrsi, 
unisce anche quelli della collettività, 
delle associazioni, dei sindacati, e .— 
in modo partiooilare — dello Stato il 
quale non sarà più il fine ultimo de­
gli individui, ma semplicemente mez­
zo per la protezione del diritto indivi­
duale che è il vero fondamento del 
diritto collettivo.

Rapidamente si svolge il seguito che 
porta a concludere come unica solu­
zione della crisi della filosofia del di­
ritto sia l ’afférmazione del diritto na­
turale o più esattamente dell’ideali­
smo giuridico. La crisi risulta dal­
l ’impossibilità di giustificare razional­
mente e scientificamente l ’idea del 
diritto e dall’insufficienza dei mezzi 
e dei processi empirici che danno a 
questa nozione tutto il suo contenuto 
morale.

L’idea del diritto naturale mentre 
vive nei secoli è soggetta a tante e 
tante trasformazioni, ma pur avendo 
il suo contenuto variabile, essa tiene 
conto della libertà e dell’indipenden­
za dell’individuo e della collettività, 
e non s ’indebolisce, ma al contrario 
si consolida e si afferma.

Giuseppe S ilenzi

11 sole a picco
Quando il sole ha finito d’ascende­

re e pigramente si prepara alla disce­
sa verso ponente è mezzogiorno; nes­
sun uomo è capace in quell’ora di nu­
trire tetri pensieri, e allorché le cam­
pane festose suonano i 13 tocchi, ogni 
dabben uomo, celere e sereno s ’affret­
ta alla mensa quotidiana che festosa 
l ’attende.

Il sole a quell’ora è molto alto e 
più corte sono le ombre; pure nessu­
no può dire che il sole sia a picco.

Veramente a picco, se le riminiscen- 
ze geografiche non m ’ingannano, il 
sole si trova solo in certi luoghi afri-

cani e in determinati giorni; e l ’abi­
tante di quei paesi ha la gran conso­
lazione di poter guardare « la gran 
lampada del mondo « nel pozzo di ca­
sa. Nessuna cosa, allora può dar 
ombra.

Così questoi libro del Cardarelli (1) ci 
richiama Febo a picco forse per evi­
tare che si cerchi vicino ai chiari ario­
si e trasparenti quell’ombra oscura che 
è utile a mostrar ogni rilievo. Certo 
il classico i iuomo considera il mondo 
staticamente, come costruito da un 
garbato artiere perchè altri prendan 
diletto nel mirarlo, e le cose, egli le 
considera’ con un suo sorriso tra il 
compassionevole e l ’ironico che ti fa 
pensare a Giove ottimo Massimo si­
gnore dei nembi e delle folgori al­
lorché, come a’ suoi tempi avveniva, 
temperava lo sdegno regale con abbon­
dante succo di vite.

In fondo è l ’artista che già conosce­
vamo da qualche anno. Torto nostro, 
però, sarebbe se volessimo considerare 
Vincenzo Cardarelli come un descrit­
tore di paesaggi. No egli descrive le 
relazioni tra gli uomini e il mondo e 
si compiace di codesto esame condot­
to in piena luce, e tutte le creature 
che si muovono in quell’aria bril­
lante egli le guarda sorridendo, for­
se non le ama: o meglio, le ama per­
chè diano vita al paesaggio e ama il 
paesaggio perchè serva di scena alle 
graziose figurine. Come un secente­
sco pittore fiammingo. Quel vinoso re 
Tarquinio, che si muove come un vec­
chio cadetto di Guascogna ti fa sorri­
dere, ma non ti dà alcun altro senti­
mento più profondo; appunto perchè 
è considerato un bel tipo più che un 
uomo.

Vorrei aggiungere che solo una per­
sona viva c'è in queste pagine ; ed è 
il padre dell’autore; allora il raccon­
to del Cardarelli procede pianamente 
e pur commosso; vedi che non più è 
l ’osservatore che scrive, ma il figlio 
che ama, e che stima.

Così pure è bella quell’« Elegia 
Etrusco ».

Quando il treno dopo una corsa tra­
verso la campagna romana, popolata 
solo di radi cavalli alla pastura, entra 
nel paese degli Etruschi, verso Ladi- 
spoli, tu subito te ne avvedi per la ra­
pida fuga dei tumuli erbosi sulla de­
stra — ̂ il primo saluto è della città 
morta di Cerveteri. Dopo, giusto a 
Corneto, che vedi spuntare in alto co­
struita come le fortezze della gente 
antica sul sommo della rupe, i tumu­
li riappaiono a ondular l ’orizzonte.

Si è vero, sono le tombe millenarie 
che ci parlano della vecchia gente 
etrusca.

« ... Oggi, di questo popolo miste­
rioso e sopraffatto che siede alle origi­
ni della nostra civiltà, venuto non si 
sa dì dove, dal mare forse, ma rivolto 
a monte, non ci rimane che lo stam­
po corrotto della sua immagine sulla 
terra, là dove s ’è coricato morendo ».

E quanta vivezza di sentire c ’è in

queste pagine del Cardarelli: egli che 
ama la vita, e che canta la vita, non 
può amare quel deserto dei morti pur 
così bello, quando tutto è silenzio, e 
quando nell’ora meridiana il sole è 
a picco.

Altre pagine sono pur belle.

Ma non è anima lirica, dunque, 
quella di Vincenzo Cardarelli : classica 
veramente in quanto vede nell’appa- 
renze delle cose il loro significato de­
finitivo.

L’edizione dell’« Italiano » è curata 
come sempre da Leo Longanesi; belli 
ì disegni di Giorgio Morandi. Final­
mente, concludiamo, còl dire che ben 
hanno fatto i sapienti di Bagutta a 
coronar d’alloro questo «Sole» pur 
se lontani ci possono sembrare i tem­
pi dell’Angioletti e del «Giorno del 
Giudizio ».

Carlo Santangeli

(1) V. CARDAnEixi : Il sole a picco, L’I­
taliano editore in Bologna, 1929, L. 12.
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Fisiologia 
e medicina
E’ uscito in questi giorni il primo 

numero della nuova rivista mensile 
« Fisiologia e medicina » fondata e di­
retta dal prof. Silvestro Baglioni, di­
rettore dell’Istituto di Fisiologia Uma­
na dell’Università di Roma.

Esistono veramente molti periodici 
di scienze biologiche ma tutti aventi 
il carattere particolare di una singola 
disciplina. La rivista perciò si propone 
di collegare e coordinare le diverse 
branche teoriche e. pratiche che inte­
ressano la medicina, sintetizzando i ri­
sultati delle diverse ricerche ed espe­
rienze. La fisiologia presuppone già 
la conoscenza delle altre scienze na­
turali, come la chimica, la fisica, la 
zoologia, etc., le quali entrano nell’in­
dagine e nelle realtà dei fenomeni vi­
tali, 6 d’altra parte si unisce alla me­
dicina. E’ precisamente questa con­
nessione che forma l ’oggetto della ri­
vista, come risulta dal titolo.

Specialmente in un momento nel 
quale vanno assumendo maggiore im­
portanza i diversi rami della medicina 
sociale, si riconosce una parte sempre 
più grande alla fisiologia. E’ evidente 
che nello studio delle malattie non 
si può prescindere dalla conoscenza 
del funzionamento normale, del quale 
la malattia può rappresentare un’al­
terazione, come, per es., nelle ma­
lattie del ricambio. E comunque il 
meccanismo della guarigione, che è 
spontaneo, ma più o meno accentua­
to, si compie per opera dei mezzi che 
l ’organismo ha a disposizione. Nel 
programma che il Direttore della ras­
segna espone in questo primo nume­
ro, si osserva come: « l ’aspetto stati­
co con cui si rivelavano i fatti degli 
organismi viventi e sofferenti,... va 
sempre più trasformandosi nell’aspet­
to dinamico, alla semplice descrizione 
di stadi e forme successive, si va so­
stituendo la concatenazione logica di 
cause, condizioni ed effetti ».

Ciò che sembra giusto, e dimostrato 
dal carattere stesso particolare dell’or­
ganismo funzionante nel quale la vi­
ta si manifesta come una. successione 
continua di fenomeni ai quali concor­
rono sempre non una ma molte com­
plesse determinanti. Questo non esclu­
de l ’importanza fondamentale degli 
studi morfologici, importanza cono­
scitiva e scolastica.

La nota grande competenza scienti­
fica del prof. Baglioni e la vasta e va­
ria cultura, fanno molto bene aspet­
tare da questa rivista che sarà accet­
ta e utile in particolare agli studenti 
di medicina.

V , Cecchini
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I LI BRI
Bianca Magnino - Federico Schiller 

(« Profili » n. 108). A. F. Formiggi- 
ni, Roma 1929, L. 5.
Certamente vicino all’anima lati­

na tra i poeti tedeschi, Federico Schil­
ler col Goethe, accoglie tra noi, specie 
tra gli studiosi del romanticismo, le 
più vive simpatie.

Pure, se si toglie un numero rela­
tivamente piccolo di persone, in Ita­
lia si conoscono e si citano solo alcu­
ni titoli delle tragedie schilleriane : il 
così detto gran pubblico non sapreb­
be risponder parola a chi volesse schia­
rimenti su codesta forte tempra poe­
tica.

Ripara a un tal incoveniente la Ma­
gnino col suo nitido volumetto, con­
dotto con coscienza e con cura bene 
intonate al criterio dovulgatìvo che 
ispira la collezione del Formiggini.

G. P.

L E X  G R A N D I

v i ta
Liturgica
La dom enica V  dopo l’Epifania

Siamo giurili quest’oggi all’ultima 
settimana del ciclo liturgico natali­
zio. Con la prossima domenica avre­
mo la settuagesima, poi la sessage­
sima, la quinquagfisimiA e il ciclo 
prepasquaìe della quaresima. Si chiu­
de il ciclo natalizio col presentare a 
noi l’immagine del Redentore come 
misericordioso giudice. Comuni alle 
altre Sante Messe dopo l’Epifania so­
no l’ingresso « Adorate Deum », il 
graduale « Timebunt gercteS », l ’of- 
fertorio « Dexlera Domini » e il com­
munio « Mirabantur omnes ». Ma la 
particolarità della S. Messa d ’ oggi 
sta nel pensiero unico che è espres­
so dalla prima « oratio », dal brano 
della lettera di San Pàolo ai Colos- 
sesi e dalia parabola della zizzania. 
La prima « Oratio » e la lettera di 
San Paalo insistono energicamente 
sul concetto della Comunione dei 
Santi. La Chiesa, che si considera un 
tutto solo dall’assieme di tutti i fe­
deli, prega il Signore di benedirla 
come una famiglia, di cui Egli stesso è 
il capo. Il Signore solo può con la sua 
vigile pietà custodirla e conservarla. 
San Paolo dà a tutti i fedeli l’assio­
ma della possibilità di realizzare ve­
ramente la Comunione dei Santi sul­
la terra: bisogna essere rivestiti di 
virtù come i prediletti di Dio, bi­
sogna possedere in grado massimo la 
carità verso il prossimo. Allora la 
pace di Dio esulta nei nostri cuori 
e la sua parola rimane in noi, do­
nandoci ogni sapienza.

La parabola della zizzania
Sempre nuova nel suo contenuto 

parenetico ritorna a noi questa para­
bola, che esprime in un modo mira­
bile il pensiero di Gesù sul proble­
ma del mafie e del bene sulla terra. 
Vi è il maligno il c¡uale continua te­
nacemente e indefessamente a rovi­
nare il campo di Dio. Il « cum dor- 
mirervt homines » dimostra come il 
maligno sia un astuto profittatore 
della nostra debolezza, della nostra 
negligenza, della nostra mancanza di 
vigilanza. Quante volte il Signore ha 
ripetuto nel Vangelo il precetto del­
la vigilanza! V’è una sola forza che 
la sostiene e che va di pari passo 
con lei: la preghiera. Gesù l’ha af­
fermata di prima necessità per non 
cadere in tentazione.

Un’altro aspetto di questa parabo­
la, l ’aspetto liturgico, è quello che 
ci rappresenta Gesù misericordioso 
giudice. Ai seminatori il padrone del­
la messe non dißse : — Andate e 
strappate la zizzania di mezzo alla 
buona semente — ma bensì —. lascia­
tele crescere entrambe fino alla mes- ' 
se : allora getteremo nel fuoco la ziz­
zania, riponendo nel granaio il buon 
frumento: L ’insegnamento è quello 
della Divina Provvidenza che lascia 
brillare il sole o cadere la pioggia 
tanto sui buoni che sui cattivi, con 
la sola riserva di giudicarli a tempo 
debito secondo il loro operato. Intan­
to però Iddio distribuisce a tutti i 
suoi tesori di grazie attuali : se noi 
vigilando e pregando sapessimo pro­
fittarne, saremmo certi di essere buon 
grano e non zizzania.

I santi del giorno
San Cirillo Alessandrino è uno dei 

più grandi Padri greci della Chiesa: 
ultimo degli Alessandrini, al pari di 
Sant’Atanasio, implacabile nella lotta 
contro le eresie. Il suo più grande) 
merito fu di aver condotto a termi­
ne il grande Concilio di Efeso, che 
sanzionò doversi Maria chiamare Theo- 
tóchos madre di Dio. Noi dobbiamo 
essere grati a lui della definizione 
di questo grande dogma, che ci dà 
modo ogni giorno nel recitare i ’Ave 
di pensai'e alla grandezza di Dio ed 
alla meraviglia della Redenzione. E 
allora potremmo anche esternargli 
quelita nostra filiale riconoscenza nel- 
l ’amare tanto la Vergine come egli 
l ’ha amata.

Sant’Apollonia sortisce anch’essa il 
giorno della sua festa in questa do­
menica. Di lei racconta il martiro- 
logioa in Alessandria mori la Santa 
Vergine Apollonia, alla quale sotto 
l ’imperatore Dedo erano stati strap­
pati tutti i denti. Da qui è venuta 
la celebrità di questa Santa, come in 
tanti altri casi vedemmo che la for­
ma del martirio di alcuni santi pas­
sò alla storia e li rese a noi per essa 
particolarmente amali: es. Santa Lu­
ca. L'insegnamento di tutti i mar­
tiri è sempre: essere lieti di soffrire 
per Dio.

D o n  L ova tti



L’ANIMA OPERE DELLA FUCI
Circolo

PALERMO 
' S. Caterina da Siena .

Il nostro Circolo ha ripreso da qual­
che tempo la sua attivilài sebbene so­
lo domenica 19 abbia fatto solenne­
mente rinaugura/.lone dell’anno so­
ciale, di cui ila dato ampia relazione 
il Circolo maschile. Il giorno pre­
cedente tale inaugurazione, in segui­
to alle dimissioni del vecchio Con­
siglio, che con parecchie e fruttuose 
rciazioni ha chiuso il suo lavoro, nel 
nostro Circolo hanno avuto luogo le 
elezioni dei nuovo Consiglio che è 
risultato così formato: Presidente:
Pia Miceli; Vice Presidente: Concet- 
tina Comparato; Consigliere: Nina
Balsamo, Maria Savagnone, Sandra 
Calogero, Caterina Carello

L’assemblea indetta appunto per 
tali elezioni ha assunto speciale im­
portanza pcrchfi (> stata presieduta 
dalla carissima nostra Presidente Ge­
nerale che ha voluto essere tra noi 
e portarci tutto l ’ardore della sua 
anima, tutto 1’ insegnamento della 
vita fucina, e ripeterci ancora di pre­
senza le direttive che la Presidenza 
Generale ha segnato per questo nuo­
vo anno di attivil,  ̂ dei Circoli, Tutte 
le fucine palermitane ilono rioono- 
scenti dì questa visita che ha porta­
to impulso di vita e acceso ancora 
più vivo in loro l ’ardore per conti­
nuare con maggiore intensità il la­
voro caro, ma arduo, che spetta ad 
ogni Circolo fucino.

Intanto martedì 21 ha avuto ini­
zio il Corso di religione tenuto dal 
nostro Assistente Ecclesiastico Padre 
Panzeca, che tanta fervida attività 
spiega in mezzo a noi.

P A R M A  
Una vocazione

Ha fatto male stavolta il relatore uf- 
fficiale a lasciar vuoto il suo scanno, 
perchè gli sarebbe toccato la cronaca 
di un fatto che resterà memorabile ne­
gli annali del nostro Circolo. Così ta­
le onore tocca a una delle ultime 
ruote ! !

La sera del 17 fu festeggiato uno dei 
nostri soci, Raffaele Bagnino, che la­
scia la vita universitaria, per ritirarsi 
nel nostro Seminario di Parma e ve­
stire l ’abito sacerdotale. Egli, eia stu­
dente del III Corso di Medicina e fu 
sin dal principio della vita universi­
taria socio del nostro Circolo dove oc­
cupò anche qualche carica important?. 
Ora ci lascia, seguito ancora dalla no­
stra più viva simpatia e dal nostro 
affetto, per seguire una via migliore. 
L’altra sera fu circondato da tutti i 
suoi amici, come dissi, nella sede del 
nostro Circolo, dove facevano degru 
compagnia i vini spumanti e le pasle. 
Parlò D. Barchi congratulandosi ed au­
gurando, augurarono pure tutti i fu­
cini, che furono invitati a tener un 
breve discorso di occasione ad uno, ad 
uno Persino le matricole ci porsero la 
loro eloquenza, ed ebbero coraggio no­
nostante l ’accanimento del loggione ! I

Fortuna c ’eran le occhiate del Bar­
ba a tener un po’ a bada g l’inperti- 
nenti.

Così in mezzo ai clamori e ad una 
gioia intima e serena si svòlse questa 
serata faustissima per il Circolo.

Domenica, poi, 19 c. m. un gruppo 
di fucini assistemmo alla vestizione so­
lenne in Vescovado del nostro Bagni­
no; S. Ecc. l ’Arcivescovo pronun­
ciò dolci e commoventi parole e for­
mulò voti e auguri per il nostro Cir­
colo, albero da cui escono sì buoni 
frutti.

Ed anche per noi, è di lieto segno 
il fatto che, tra le nostre file, pur 
con tanta miseria, abbiamo un eletto 
dal Signore, che certamente pregherà 
per noi, che il nostro Circolo s’avvii 
sempre verso orizzonti migliori .

E tale è l ’auspicio che ciascuno di 
noi ne trae nel congratularsi con l ’a­
mico carissimo.

PAVIA
La vita del Circolo 
“ Gaetana Agnesi „

Nei giorni 18 o 19 del corrente mese 
di gennaio fu tra noi, graditissima e 
desiderata, la nostra consigliera na­
zionale, Anna Martino, la (piale ci fu 
larga, come sempre, di consìgli e dì 
henevole esortazioni.

Pure nel giorno 19 si procedè all’e­
lezione del consiglio. Questo risultò 
così composto:

Presidente: Dott. Renza Borlandì: 
idee-presidente: Gina Malaspina; se­
gretaria: Sandra Sirtori; Cassiera: E­
lena Meani; consigliere: Adele Ca­
mera, Plora Malamanì, Emilia Pro­
vasi.

Viene così riconfermata presidente 
la nostra amatissima Borland i, che 
tanto degnamente l ’anno scor.so resse 
le sorti del nostro circolo. Intorno a 
lei, che ha dì recente coronato i suoi 
studi conseguendo hrillantemente la 
laurea in letteratura italiana, ci strin­
giamo concordi e per lei formuliamo 
i più belli auguri fucini.

Già però il circo*lo aveva ripreso ia 
sua attività.

La mattina del giorno 15 ci racco­
gliemmo in buon numero in Catte­
drale ad ascoltare la S. Messa: nella 
stessa giornata ebbe luogo, con sod­
disfacente partecipazione delle socie, 
il primo ritiro predicatoci da Mons. 
Galimberti dell’Università Cattolica. 
Dopo avere con rapida sintesi esposto 
il contenuto del « De civilate Bei » di 
S. Agostino, di qui trasse (o spunto 
per utilissime (xmisderazioni di ca­
rattere pratico.

Già ha avuto inizio anche il cor­
so di Religione tenutoci dal nostro As-

sistente Mons. Ireneo Bassi, il quale, 
ogni settimana, svolge belle e pro­
ficuo elezioni sull’Antico Testamento 
e sulla Liturgia della Messa.

Così anche il circolo femminile, ri­
prende la sua attività, che speriamo 
feconda a sempre maggior gloria di 
Dio.

ROMA
Festa delle matricole

Sabato 18 nella sede del nostro Cir­
colo ha avuto luogo la consegna del­
la tessera e del distintivo alle nuove 
socie. Il Rev. Assistente parlò breve­
mente per primo facendo rilevare alle 
nuove fucine tutta l ’importanza e il 
valore della tessera e del distintivo 
che deve essere per noi un po’ come 
la nostra bandiera : preghiamo tanto 
il Signore che ci aiuti a portarlo 
sempre degnamente. La Presidente 
parlò poi della Fuci, spiegando alle 
matricole quale sia lo spirito che ani­
ma la nostra Associazione; spirito che 
è, in fondo, compendiato nelle tre 
paròle del nostro motto; «Fede, 
Scienza, Patria ». Seguì la consegna 
solenne dei distintivi e delle tessere, 
insieme al dono che, come di con­
sueto, il Circolo, ha fatto anche que­
sto anno alle neo-fucine, del Messali­
no e di uno dei quaderni della Fuci. 
La nostra Presidente Generale e la 
Consigliera nazionale della zona, am­
bedue assenti di Roma, hanno in­
viato due telegrammi, facendoci sen­
tire più viva la loro partecipazione 
spirituale alla nostra cara lesta.

Il giorno seguente, domenica 19, 
ebbe luogo la festa vera e propria in 
onore delle matricole. Le anziane fe­
cero di tutto perchè ogni cosa riu­
scisse bene : dalla recita di una gra­
ziosa commedia fucina, al corteo or­
ganizzato dalle laureate, che in toga 
e tuba hanno consegnato alle matri­
cole il berretto goliardico: e infatti 
le matricole e anche le altre furono 
molto contente, specie del rinfresco 
servito con prodigalità... fucina.

Col canto del nostro inno nazio­
nale e delle altre canzoni fucine ab­
biamo chiuso questa nostra bella fe­
sta : e ancora inviamo alle nuove so­
relle il benvenuto e gli auguri più 
belli per la loro nuova vita universi-' 
taria e fucina.

MODENA 
Circolo femminile

Il mese scorso la nostra sede è sta­
ta rallegrata dalla visita della presi­
dente generale, che si è trattenuta 
fra noi un pomeriggio. Il seme spar­
so durante la sua breve permanenza 
non resterà certo infecondo e dalle 
sue parole di incoraggiamento e di 
consiglio abbiamo attinto maggior te­
nacia di propositi e attività nelle o­
pere.
La nostra vita sociale ha ripreso pie­
namente il suo ritmo. Una volta la set­
timana ci raduniamo per le conversa­
zioni di lingua francese, che ci ven­
gono tenute dalla sig.ra Teggia-Dro- 
ghi, e a cui interviene sempre buon 
numero di fucine.

Pure una volta, ma talora anche 
due ogni settimana, le lezioni di re­
ligione, tanto utili per le anime no­
stre, ci uniscono intorno al nostro 
Assistente Mons. Biagi, che sabato 
25 u. s. ci ha tenuto il ritiro mensile, 
incominciando a trattare l ’argomento, 
che durante l ’anno svolgerà comple­
tamente 6 di singolare importanza per 
noi: L’universitaria e Gesù. Innanzi 
tutto ci ha esortato ad essere sempre 
ed in ogni istante le fedeli discepo'le 
del Divino Maestro.

NOVARA
Inaugurazione dell’Anno 

Sociale
Domenica 12 gennaio i Segretariati 

di Novara hanno inaugurato il loro 
anno accademico. Erano graditi ospi­
ti un buon numero di fucini e fucine 
torinesi con alla testa il Gons. Naz. per 
l ’Italia Nord-Ovest, la Presidente del 
circolo femminile, e il Presidente del 
circolo « Severino Boezio » di Pavia. 
Mandarono la loro adesione il Pre­
sidente generale, la Consigliera Nazio­
nale di zona e le Presidenze dei Cir­
coli di zona.

Ecco la cronaca della giornata.
S. E. Mons. Vescovo celebrò alle 

8,30 per noi nella Sua Cappella pri­
vata il Santo Sacrificio rivolgendoci 
poi parola di incoraggiamento e di 
fede. Dopo la S. Messa Formai tradi­
zionale cioccolata. Poi l ’Assemblea or­
ganizzativa presieduta dal prof. Don 
Paolo Svanellini nuovo Assistente del­
le fucine e Vice-Assistente dei fuci­
ni. Parla il Reggente ing. Carlo Bon- 
gìovanni, che ricorda la scarsa atti­
vità svolta per varie ragioni lo scorso 
anno, bene augura per il nuovo an­
no; dà lettura del telegramma d’o­
maggio inviato al S. Paiìre e la l ’elo­
gio, ben meritato, 'della Dfeggente 
Dott. Anna Manara ora convolata a 
nozze felici. Segue una breve rela­
zione della Dott. Mittino per la Reg­
gente. Olivero ci porta la sua parola 
di incitamento a proseguire con fer­
vore ed attività l ’opera di rinnova­
zione del nostro Segretariato e ci 
ricorda brevemente Ilo svolgimento 
della settimana di studio da poco 
chiusasi a Roma. Don Svanellini dice 
di non conoscere troppo bene il no- 
slro movimento, ma che si metterà 
di buona lena al lavoro per meglio 
conoscerlo e per poter così meglio 
giovare alle anime nostre. Si decide, 
d’accordo col nuovo Assistente, di te­
nere il corso di Religione su « Fede 
e Sciènza » e di dedicare anche un po’ 
di tempo delle 'lezioni alla spiegazio­
ne liturgica della Messa della do­
menica.

Si procede quindi alle elezioni dei 
nuovi Reggenti; risultano eletti: per 
i fucini: Reggente Carlo Paletta del 4. 
anno di Chimica-Farmacia, Vice Reg­
gente: Dott. Mario Parzino; per le 
fucine : Reggente : Dott. Rosetta Mit­
tino. L’assemblea si chiude con due 
parole del nuovo Reggente, che pro­
mette di mettersi, come la Reggente 
del Segretariato femminile, con im­
pegno ed entusiasmo al lavoro affin­
chè l ’intrapresa rinnovazione di vita 
e d’attività del Segretariato maschile 
non sia solo un fuoco di paglia.

Segue il pranzo sociale consumato in 
goliardica allegria e una breve visita 
alle attrazioni artistiche della città.

Alle 16 il Prof. Don Mario Monza, 
Assistente del Circolo femminile di 
Milano, ci tenne una brillante (xmfe- 
renza su La vita religiosa dello stu­
dente universitario ».

Le sue belle ed alate parole, ricon­
fermandoci nella fede da noi profonda­
mente sentita e professata, ci innal­
zarono l ’anima e la mente verso più 
alte cime, verso più ampi orizzonti.

Un finale dolce ed umido, offertoci 
gentilmente dal Presidente della Giun­
ta Diocesana, chiuse la bella giornata.

La domenica successiva si decise di 
rendere la visita ai fucini torinesi in 
occasione della festa delle matricole 
del loro Circolo.

I fucini novaresi sentono il dovere 
di ringraziare da queste colonne il 
loro Assistente Don Ferrini, che per 
le sue condizioni di salute è da molto 
tempo lontano da essi, per l ’opera ve 
Tornente profìcua svolta negli anni 
passati per la loro formazione spiri 
tuale, e pregano Dio per lui, affinchè 
Egli presto Io restituisca al loro af­
fetto.

BERGAMO  
Segretariato femminile

Alle compagne che forse si doman­
dano che è avvenuto delle Fucine Ber­
gamasche 6 se sono ancora vive, ri­
volgiamo il nostro saluto sempre cor­
diale e affettuoso. Benché silenziose, 
abbiamo ricominciato con nuova ener­
gia e con nuovi propositi la nostra 
vita al Segretariato, allietata quest’an­
no dalla presenza di parecchie nuove 
compagne, alle quali abbiamo già fat­
ta vivere un po’ della nostra gioia 
serena, aprendo loro con animo fra­
terno le porte della nostra Fuci.

Colla riuscitissima festa delle ma­
tricole, celebrata nella nostra sede, ab­
biamo inaugurato il nuovo anno sco­
lastico, impartendo alle nuove arri­
vate il solenne battesimo ed elevandole 
così all’alta dignità di universitarie 
ed a quella ancor più alta di Fucine.

Le lezioni di religione, che il no­
stro Assistente ci tiene ogni dome­
nica, sono seguite con vivo interesse. 
Coi fucini bergamaschi abbiamo fe­
steggiato, in una giornata di raccolta 
intimità, i neo-laureati; anche una 
delle nostre compagne, la dott.ssa Di- 
Aichelburg, ha ricevuto il caro ricor­
do di un Crocifìsso.

Partecipiamo così anche noi, con un 
fervore che vuol compensare l ’esiguo 
numero di iscritte, alla grande mis­
sione della Fuci.

Segretariato maschile
Stavolta -riguardano il nostro Assi­

stente Eccl. D. G. Pacchiani, il quale 
(ecco la novità;) : è stato nominato Ass. 
Ecclesiastico Diocesano dell’Unione 
Femminile e per di più Assistente 
Ecclesiastico anche dell’Opera dei Ta­
bernacoli (soccorso alle Chiese po­
vere).

E la nostra F. U. C. I. passerà in se­
conda linea .!> E’ inconcepibile! Or­
landi, a nome anche degli amici, ha 
chiesto spiegazioni a D. Geremia, che 
senz’altro ha promesso che resta an­
cora fucino e più di prima.

Altra novità ! Essendo diventato Don 
Geremia persona di lusso, Mons. Ve­
scovo gli ha dato un... Vicario Gene­
rale (disse lui presentandocelo !) nella 
persona del R.rao Prof. Etonini il qua­
le si è dimostrato subito... fucino! 
Benissimo !

Tripée a nome di tutto il fucinismo 
bergamasco gli da il benvenuto, lie­
to che coll’opera sua la F. U. C. I. este­
ra continuerà il suo cammino ascen­
sionale !

Terza novità. Sono tornati (qual­
cuno... raddoppiato di mole!) i no­
stri militari e ne sono partiti altri. 
Agli uni il nostro benvenuto e agli 
altri : fatevi vivi spesso e arrivederci 
presto, nella speranza che nessuno af­
foghi in Arno e neppure si sperda fra 
le nevi delle Alpi !

Ultima novità. Righetti sarà a Ber­
gamo pel 23 febbraio ad inaugurarvi 
la settimana del concordato ! Poiché 
dovete sapere che anche noi all’este­
ro obbedendo al desiderio del Santo 
Padre, terremo una settimana di stu­
dio sul Concordato. Naturalmente riu­
scirà bene, anzi benissimo poiché sarà 
iniziata nientemeno che alla presenza 
di Righetti.

TREVISO
L’attività del Segretariato 

Femminile
Fin dal 17 novembre il nostro grup­

po è tornato, con la benedizione di 
S. E. Mons. Arcivescovo, nella più 
fervida invocazione dello Spirito San­
to, alle sue care consuetudini di vi­
ta fucina.

Le manifestazioni sociali del nuovo 
anno si iniziavano con la partecipa­
zione attiva alla Giornata Universi­
taria del Sacro Cuore, nella Diocesi di 
Treviso rimandata per ragioni parti­
colari di opportunità, dall’aprile.

Marcella Boato parlò ai circoli fem­
minili cattolici della città con quel 
suo fine senso con cui sa sempre co­
gliere tutta la elevatezza e la bontà 
pratica delle cose.

Le fucine provvidero pure alla rac­
colta delle offerte in alcune delle 
Chiese maggiori della città e la sera 
al teatro Sciale ove ebbe luogo una 
conferenza del Chiar.mo Prof. Rallini.

Ora la vita di circolo procede con 
ritmo uguale ed ininterrotto. Ci siamo 
ritrovati con menti e cuori ritem­
prali in quel lavoro individuale che 
nel lasciarci lo scorso luglio ci erava­
mo promesse di compiere, con rinno­
vata volontà di bene: sia esso tan­
gibile realtà o meglio ancora e più 
spesso operante forza sovrasensibile.

Una Santa trevisana dilige le no­
stre sortì in Paradiso: la B. Giuliana 
della nobile famiglia dei Collalto che 
presto eleggeremo a nostra titolare e 
patrona.

Settimanalmente ci aduna la le­
zione di religione che il M. R. Prof. 
Fantuzzo, attenendosi al programma 
stabilito dal Centro, impartisce con 
sapiente dottrina, con mirabile cari­
tatevole pazienza.

Si alternano poi ogni settimana le 
adunanze per la Conferenza di San 
Vincenzo de’ Paoli che ha ricevuto in 
questi ultimi tempi nuovo impulso; 
per il corso di liturgia e per lo stu­
dio di argomenti missionari.

Il programma stabilito novera pure 
la S. Messa in comune coi fucini in 
ogni prima domenica del mese in ono­
re dei S. Cuore. .

In questi giorni il Segretariato è sta­
to onorato della visita del Presidente 
della Società di S. Vincenzo de’ Pao­
li Prof. A. Bottero, la cui parola di 
benevole incoraggiamento si animò 
alla perseveranza e al perfezionamento 
di questa forma di apostolato che qua­
si ci eleva alla dignità del Sacer­
dozio.

Il Prof. Bottero ci recava in dono un 
libriccino di letture spirituali per il vi­
sitatore del povero il cui pregio non 
si rileva dalla mole ma dall’atmosfera 
di raccoglimento che la lettura in co­
mune ha creato fra noi.

Un’altra visita graditissima fu quel­
la del M. R. Prof. Canaro che ci parlò 
con la sua particolare competenza di 
studioso, della teoria evoluzionistica 
considerata alla luce della scrittura.

All’Illustre Prof. Bottero ed al M. 
R. Prof. Canaro rinnoviamo qui i no­
stri più vivi ringraziamenti.

PADO VA
La visita del Presidente

Martedì 21 c. m'. venne tra noi il 
Presidente della F. U. G. I. Igino Ri­
ghetti. Accolto con schietta cordia- 
liteà senza cerimonie ufficiali, presie­
dette poi ufficialmente all’Assemblea 
generale che tenne il Circolo la sera 
del giorno seguente. All’Assemblea 
vide al Banco Presidenziale anche il 
consigliere nazionale per il Nord-Est 
V. Veronese; furono largamente rap­
presentati i circoli di Verona e di 
Trieste.

La Presidenza del Circolo, còl con­
corso dell’Assemblea, si è riservata di 
prendere le disposizioni immediate e 
concrete per il festeggiamento di F. 
Bonatelli, e si sono quindi svolti gli 
argomenti d’interesse più intimo co­
me i Gruppi di Studio per le Missioni 
e il Concordato, i prossimi Esercizii 
Spirituali, gli esami della Scuola di 
Religione ecc.

Il Presidente generale riassume poi 
brevemente e chiaramente il signifi- 
cateo di tutti i nostri lavori e conclu­
de accennando a quelle illuminate e 
indeffettibili direttive della Gerarchia 
Cattolica a cui noi ci dobbiamo sem­
pre ispirare.

Poi un cenno del Presidente del 
Circolo S. Ceschi su certi doveri mol­
to consueti (ad es. il versamento alla 
quota) che incombono al fucino di 
Padova.

VERONA
Circolo “ G. Tom olo „

Amici, vi interessa sapere tutto ciò 
che abbiamo fatto dopo la vivace inau­
gurazione ? Forse si e forse no; ma 
facciamo conto che sì, e perciò ecco la 
cronaca di gennaio : cronaca tranquil­
la come è stato tranquillo per il no­
stro circolo, questo primaverile mese 
invernale.

Non cose sorprendenti, ma le solite 
cose, i soliti lavori che lo spirito com­
pie per restare vigile e pronto tanto 
per le belle corse come per le difficili 
e lente gare di resistenza.

Monsignor Grazioli ha continuato le 
sue lezioni di religione, sempre se­
guito con amore da tutti i fucini che 
sentono sempre più necessaria questa 
integrazione dell’insegnamento uni­
versitario, questo compasso misura­
tore della scienza che si apprende 
nella scuola.

Anche il Gruppo del Vangelo si è 
sempre raccolto per le meditazioni, 
che hanno per oggetto, quest’anno, il 
Vangelo dì S. Giovanni (siamo un po’ 
presuntuosi, ma l ’Assistente ci aiuta 
nella speculazione).

Unica novità del mese; il corso, te­
nuto dal nostro Assistente, sulla Li­
turgia dei primi secofli, e sulla Litur­
gia della S. Messa (Monsignore è 
scintillante e profondo; voi del Co­
losseo, lo sapete bene). Tutto questo 
lavoro, amici, prima per essere fu­
cini degni, ma poi anche per meri­
tare, da buoni figliuoli, il 9 febbraio, 
la visita di Righetti (bontà vostra 
n. d. r.).

SCHEMI DI STUDIO
Corso di Religione

(Mons. G. B. Montini) 
LEZIONE V ili.

La diffusione del Cristianesimo
Non indugiamo a studiare il conte­

nuto della religione cristiana (v. le­
zioni del II corso); e nemmeno la 
struttura sociale, la Chiesa, di questa 
religione (v. lez. dell I Corso). Qui c ’in­
teressa il succedersi dei fatti che lo 
riguardano.

La cosa quindi più importante che 
ci presenta il Nuovo Testamento è la 
sua comunicazione agli uomini, la sua 
irradiazione: da un piccolo focolare di 
origine vediamo il cristianesimo pro­
pagarsi rapidamente, profondamente.

Meritano riflessione i caratteri visi­
bili (note) di questa espansione: uni­
taria, nella dottrina, nella carità, nel­
la gerarchia, nella maniera di pensa­
re e di agire; trasformatrice, cioè san- 
tifìcatrice, (xm un preciso scopo mo­
rale di riforma della concezione della 
vita, dei costumi, ma non per sé del­
le maniere riguardanti l ’ordine socia­
le; universale, cioè cattolica, con la 
duplice precisa convinzione della sua 
necessità per la salute e della capacità 
ad essere offerta a tutti gii uomini; 
apostolica, cioè affidata a persone par­
ticolari incaricate di promuoverla, e 
garanti della autenticità inalterata del 
suo primitivo contenuto. (Cfr. Serth . 
LANGES, L’Eglise, voi. I, c. III-IV, Pa­
ris, Gabalda, 1921).

2. - Non possiamo seguire passo pas­
so la magnifica sebbene laconica ed 
incompleta narrazione della prima sto­
ria ecclesiastica: «gli  Atti degli Apo­
stoli » : ci limitiamo a ricordare il do­
vere d’una simile lettura; e a sottoli­
neare due circostanze salienti.

Là prima è il trapasso dal giudaismo 
al cristianesimo.

Cristo erfi ebreo. La sua eredità spi­
rituale e sociale poteva rimanere nel- 
Falveo della storia ebraica? Vale a 
dire: la sua religione doveva rimane­
re un episodio di quella storia che 
avrebbe continuato il suo corso, co­
me dopo la comparsa di Mosè, di Da­
vid, di qualche profeta ? o anche total­
mente mutato il contenuto religioso 
di quella storia, doveva restare storia 
esclusiva di un popolo ?

No. Già nelle parole e nella vita di 
Cristo vi è una portata più grande, 
universale (cfr. Matteo XXVIII, 19). 
Ma bisogna ricordare che cos’erano lo 
spirito conservatore e la persuasione 
d’esser popolo prediletto nel giudai­
smo per comprendere che la prima 
più grave difficoltà che il cristianesi­
mo nascente dovette Superare fu l ’ac­
quisto della coscienza della sua uni­
versalità, e della libertà per esercitarla 
(cfr. Bbu rlier , Il mondo giudaico ai 
tempi ecc. Coll. Scienza e Rei... De- 
sclée, Roma).

Va notato a questo proposito l ’ur­
to di Stefano con la Sinagoga (Atti, 
VI-VIII); e il battesimo del Centurio­
ne Cornelio con la relativa visione di 
S. Pietro a loppe. (Atti, X. Vedasi 
F ouard, S. Paolo S. E. I. Torino, voi. 
I, c. Ili, pag. 71; V. XIII, pag. 352, e 
dove dipinge lo spirito dei cristiani 
conservatori giudaizzanti voi. II, c. II, 
44. Il K u rth , in L’Eglise aux tour­
nants de l'histoire, Dewit, Bruxelles, 
VI. ed., c. I descrive assai bene questa 
prima difficoltà nella storia eccles).

3. - La prima decisiva vittoria av­
viene al Concilio di Gerusalemme (Af­
fi, XV) per merito di còlui che ebbe 
più chiara vocazione, più forte con­
vinzione, più alacre volontà, più as­
severante dottrina su la universalità 
del cristianesimo, e fu Paolo di Tarso 
l ’Apostolo delle Genti.

La sua è fra le più prodigiose esi­
stenze dell’umanità. QueUis Paulus, 
nemo est (S. Giov. Gris.). La sua con­
versione, la sua predicazione, i viag­
gi, il coraggio e l ’umiltà, la forza e 
la sensibilità, la concettosità del lin­
guaggio, l ’ansia della sua carità, le sue 
lettere e il suo martirio sono tratti 
della sua figura umana (cfr. II Cor. 
XI). Ma per conoscere Paolo bisogna 
pensare alla sua teologìa cristocentri­
ca, che annulla la tradizione giudai­
ca, svolge la dottrina della giustifica­
zione con la fede e la grazia (Epist. ai 
Rom. ed ai Calati), ed apre lo svilup­
po della Chiesa, corpo di Cristo (Ep.
I ai Cor., e agli Efes.).

(Bibliografìa innumerevole. Per ini­
ziarsi : tra le vitb di S. Paolo, breve 
ed ottima, interpretativa, quella del 
P rat, Saint Paul, Lecoffre, Paris, 13 
ed. 1928; descrittiva quella del Bau-

MANN, S. Paolo, Morcelliana, Brescia; 
ampia e ricca di notizie, quella del 
F ouard, cit. Per conoscere il pensie­
ro, utilissimo il P rat, La théolo­
gie de St. Paul, Beauchesne, Paris, 
1923; 2 voli. trad. in ital. S. E. I. To­
rino; Murtluo, Paulus, Ist. Bibl. Ro­
ma 1928. Per i commenti per tacere il 
grosso volume del Lagrange sull'Fp. 
aux Rom. Gabalda, Paris, 1922 ch’è 
tra i migliori lavori esegetici contem­
poranei : basti cominciare col Sa les , 
Nuovo Test., voi. II, Berruti, Torino, 
e per la lettura : Costantini, Lettere di 
S. Paolo, Vita e Pens., Milano).

4. - La seconda circostanza notevo­
le è l ’opera di conversione del pagane­
simo a cui S. Paolo attese più decisa­
mente degli altri apostoli.

Questa conversione era favorita: 'a) 
dall’unità politica dell’Impero Roma­
no fornito di magnifiche vie di co­
municazione, sorretto da sapiente or­
dine giuridico, e raccolto in quel tem­
po in un periodo di pace interna; b) 
dall’unità civile di lingua e di educa­
zione ellenìstica; c) da certa decadenza 
delle religioni dominanti, screditate 
dal progresso filosofico, e da certo mi­
sticismo desideroso di arcane e nuove 
comunicazioni con la divinità; d.) della 
durezza, delle condizioni sociali per la 
maggior parte degli uomini, ridotti in 
schiavitù; e) della diaspora ed dai pro­
seliti; cioè dalle varie comunità giu­
daiche che erano diffuse in quasi 
tutto il bacino mediterraneo; e dai 
gentili convertiti al Dio d’Israele (ti­
mentes Deum).

(Cfr. Ba tiffo l , l’Eglise naissante, 
etc. Gabalda, Paris, 1922, c. I). Si badi 
bene che l ’universalità (di diritto) del 
cristianesimo è endogena, è originale 
in esso; indipendente quindi ed an­
teriore al profitto che ne trasse (di fat­
to) dall’essersi incentrato in Roma. 
(Cfr. Lettera di Pio XI al Card. Go- 
sparri, 30 maggio 1929).

5. - Tale convinzione era tuttavia 
fortemente ostacolata: a) dalla natura 
stessa del messaggio evangelico (cfr.
I Cor. I, 22) e dalla origine giudaica;
b) dallo scetticismo religioso del mon­
do intellettuale (cfr. Atti, XVII, 15-34);
c) dalla corruzione e grossolanità di 
costumi; d) dalla povertà umana di 
mezzi impiegati; e) dalle persecuzioni 
(cfr. lez. seg.; D ufourcg , La conver­
sione del mondo pagano... Desclée, 
Roma).

6. . Non possiamo attendere a que­
sto studio senza domandare al nostro 
sguardo quali siano gli effetti dèlia 
propagazione del cristianesimo, ed il 
primo che vogliamo vedere è quello 
d’una nuova, umana, forte e risana­
trice legge morale: e questo possiamo 
vedere realmente. Così possiamo in­
travedere cause preternaturali di que­
sti effetti (p. es. carismi). E basterebbe 
questo per dire con il Concilio Vatica­
no. (Const. Dei Filius, c. 3) che la pro­
pagazione del cristianesimo è un argo­
mento di credibilità della sua fede. 
Ma l ’effetto visibile non è tutto; an­
zi è il meno (cfr. I Cor. XV, 19) : la 
nuova concezione della vita instaurata 
dal cristianesimo è appoggiata a tali 
realtà e a tali interiori conquiste, che 
non lo storico, ma colui che la vive 
può dirne il reale valore.

(Cfr. R iv ière , La prop. del Crisi, nei 
primi tre sec., Desclée, Roma).

A cura d^Ua Federazione Universi­
taria Cattolica Italiana.

I gino R ig hetti, Direttore resp. 
F ederico Alessandrini, Condirettore
Tip. Poi. « Cuore di Maria » - Roma
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